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AGLI AIATORI DELLE PATRIE ARnCIDTÀ. 



(comecché in ogni epoca dal risorgimento de' buoni studi in 
appresso ci sieno stati de' caldissimi cultori delle patrie atUichità e spe^ 
cialmente di Adria nostra, il cui nome suonò un tempo si splendido 
nelle piti r^^ote contrade deli* antico mondo , niuno però avea finora 
cQm^epitq il disegno di raccoglierne in un solo corpo le antiche lapidi 
romane e renderle cosi riunite dipubblicQ diritto^ quale patrinH^nia 
comune de' dotti e nazionali e stranieri. 

Animato dall' esempio di tanti illustri archeologi e di tanti mti- 
nicipii e lontani e picini^ che in questo secolo segnatamente volsero 
piti che mai l' attenzione ai patrii monumenti^ zelandone con nobile 
gara la consenpazione e l'onore, sia che dispersi si trovassero in varii 
luoghi della provincia, sia che fossero per le loro cure medesime m- 
dunad in qualche patrio museo ; animato, diceva, da tale esempio io 
pure non appetia fui tra di ipoi, che applicai tosto t animo a maturare 
un così fiotto disegno* 

Ne qui porrò d' altra parte dissmularvi, che a ciò fare mi fu di 
sprone eziandio mlidissimo t umieizia, se cosi posso chiamarla e per 
quel sentimento di affetto, che a lui mi legava, e per quella conformità 
negli studi ^he ha pur tanto di forza sul cuore umano, del chiarissimo 
Professore ab. Giuseppe Furlanetto, che mi tenne aperta mai sempre, 
finchi^ risse, la sua copiosa e scelta libreria, e mi fu ognora cortese 
delle vaste sue cognizioni. Io lo confesso, la memoria di un uomo che 
io venero quale maestro e principale iniziatore de' miei studi, mi è sa-- 
era, e godo qui poterle se non altro offerire un sincero, benché tenue, 
tributo di grata riconoscenza. Aveva egli impreso ad illustrare le anti' 
che lapidi del museo di Este e poscia quelle di Padova e, per tnadenzOr 
alarne poche della nostra provincia del Polesine, il cui territorio nei- 
t epoca romana spettava in parte a quelle città. Con quesf opera ve^ 
niva egli ad aggiungersi alla schiera di que' benemeriti, che nelle vicine 



portano quasi (uUe sia per la loro semplicità^ che per la bellezza delie 
loro lettere, V impronta almeno delt ultimo secolo della romana fé- 
pubblica. Che se le molte di loro sono povere di notizie, ci compensano 
Mtafpia colla novità di tanti gentilizii romani^ che rari anche altrove, 
rarissimi sono pure nelle provincie lòniirofe, e alcuni ben anco ilei 
tutto ignoti. A ciò si aggiunga un numero non piccolo cS cognomi e 
nomi serali romani in parte anche nuovi e che potranno in seguito ac- 
crescere quel tesoro di lingua latina raccolto nel suo Lessico dal For^ 
celliniy all' incremento del quale potrà coA avere il merito di concor- 
rere anche la nostra profpincia. 

Eccopis amatori delle patrie antichità le cose principali, di che 
ii voleva informati intomo alle lapidi antiche del nostro Polesine. 
Molte altre ve ne avrei voluto ancora soggiungere se non avessi temuta 
di abusare della vostra benignità ; perciò stesso mi astengo dall' in- 
trattenervi sulF ordine da me tenuto nel riferirlo, o sul metodo seguito 
neW illustrarle. Tutto ciò vi sarà chiaro dalla lettura delle medesime 
e dal prospetto e divisione di questa stessa raccolta, che qui sotto espor- 
rovvi. Quanto poi al mio lavoro in particolare chiuderò il presente di- 
scorso col dichiararvi che mi terrò appieno soddisfo se da esso rileve- 
rete almeno quesf una prova, che io serbo ancora memoria delF ami- 
co ed ospitai vostro suolo. 



PROSFETTO E DIZIONE 



DELLA PRESENTE RACCOLTA 



Capo I. Lapidi esìstenti in Adria nel Musco Bocchi. 
II. Lapidi esistenti in Adria in casa Grotto. 

III. Lapidi esìstenti in Rovigo ne! Museo Silvestri. 

IV. Lapidi esistenti in diversi luoghi della nostra 

provincia. 
V. Lapidi del Polesine esistenti tuttora fuori della 

nostra provincia. 
VI. Lapidi del Polesine ora perdute. 
VII. Figuline. 
Appendice I. Iscrizioni Cristiane. 

II. Iscrizioni spurie o sospette. 
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CAPO I. 



LAPIDI ESISTENtl NEL MUSEO BOCCHI IN ADRU. 



Jlibbe il suo incominciamento questo Museo verso Tanno 
4770, per cura del Nob. Sig. Francesco Girolamo Bocchi, che 
avea formato il disegno dì raccogliere nella propria casa tutti gli 
oggetti di patria antichità, che avesse potuto avere dalla liberalità 
de' suoi concittadini, o trovare esso stesso, praticando ora a tutte 
sue spese, ora per commissione del governo, delle escavazioni nel* 
r antico territorio di Adria. Ebbero poscia non piccola parte nel- 
r aumentarlo anche il canonico Stefano Bocchi, di lui fratello, e 
Benvenuto Bocchi che n' è Y attuai possessore (1). Oltre a un nu- 
mero ragguardevole di vasi o meglio frammenti di vasi di lavoro, 
come si crede, italo-greco e di altre antichità, si conservano in que- 
sto Museo le seguenti lapidi romane : 



p . popIllivs . C . V 
cos 

JLXXXl 

ÀlL m, i.2S, larg. m. 0.6B, pietra calcare^ 
"Publius Popillius Caji Filius Confiti/- (Milita passuum) txsxM, 

(i) Chi desidera notizie particolari sopra questo Museo può consultare 
la vita di Francesco Girolamo Bocchi suddetto, scritta da Luigi Grotto^ e le 
succinte noti'uie di Adria del Nob. Sig. Lardi ( p. ^i e segg, ) Parlano poi 
delle antichità Adriensi e dei Tasi scoperti e quivi conservati la Biblioteca 
Italiana, t. lvhi, V Antologia di Firen-be^ fase, di Gennaio^ anno i85o, « 
varii altri, oltre gli autori che citeremo in appresso, e che qui sarebbe lungo 
1* annoverare. 



Incominciamo da questa eh' è inedita, ed in pari tempo ana 
delle più interessanti della nostra Collezione^ avendoci conservata 
la memoria di una via militare romana, che solo per conghiettura 
si supponeva essere esistila a queste parti e specialmente dietro la 
tavola Peutiogeriana. Non é di forma cilindrica, come tante altre di 
simil genere, ma a guisa di tavola superiormente larga oltre un 
metro va restringendosi gradatamente fino a terminare in punta 
per poter essere infitta nel suolo a fianco della via pubblica da essa 
indicata (1). Fu scoperta presso Adria, nel prato così detto della 
Fiera a qualche profondità 1' anno 18^^ ; e di là trasportata nel 
Museo Bocchi suddetto, ov' io da pochi anni ebbi il piacere di tra- 
ftoriverla. La prinia linea per la frattura della pietra è alquanto 
guasta nel fine, ove doveasi leggere la sigla F, che noi vi abbiamo 
si^plita. Le lettere sono belle e regolari, e mostrano il buon gusto 
del secolo, in cui furono scolpite. Su quella forma poi della lettera 
X rovescia in luogo della L usata per segnare il numero cinquanta 
il ^h. Prof. Orioli riconosce un avanzo dì etruscismo, che certa-* 
mente nelle nostre parti dovette conservarsi più a lungo (2). 

Prima di parlare della strada, non sarà discaro ai lettori di 
conoscere qualche cosa intorno all' autore o apritore d«ila mede- 
sìqoa. La gente PopiUia non é nuova nei fasti consolari romani ; 
fino dall' anno di Roma 595, troviamo console per la prima volta 
un M. Popiliio Lenate, ed altri tre Popillii similmente denominali 
consoli successivamente negli anni li58, 581 e 615. Un Cajo Po- 
piliio Lenate pure fu console negli anni 582 e 596, e finalmente 
un P. Popiliio Lenate nei 622. QuesC ultimo e il solo a cui può 
spettare la nostra pietra si per Y identità del prenome, che della 
paternità ; poiché esso pure si dice figlio di un G. Popiliio nei 
frammenti dei fasti Capitolini, che tvltor si conservano. Gli eruditi 
lo dichiarano con tutta probabilità figlio di quel Cajo, che fu con- 
sole negli anni suddetti 582 e 596, e veramente i titoli, di cui 
r onora Cicerone in varii luoghi delle sue opere, chiamandolo ora 
egregia ed ottimo cittadino^ ora nomo chiarissimo, fortissimo e no* 



(l) Devo iar osservare, che tra le nostre lapidi un^ altra ai>cora ne ab- 
bi^mo. (vedi il n. saxiv) così conformata^ e dalla sua semplicità, a qoanto sem- 
bra; egualmeinte molato antica. 

(a) Yedt le antiche lapidi del Museo di Mste illustralo da} eh. Furlsh- 
nelto. PadoTa, iS3<7, in 8< pag. f 64, dove sona dtati anche altri autori, ehe 
parlano della forma di questa lettera. 
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bilissimo» sono una prova evidente dell' antichità e nobiltà della sua 
famiglia, illustrata sino a lui per più secoli dalla dignità consola- 
re (1)* Quanto airomissione del cognome Lenate nella nostra pietra» 
non è a farne gran caso, tale essendo il costume anche degli scrit* 
tori, ove specialmente non si teme di confusione, di chiamare una 
persona ora semplicemente pel suo cognome ed ora pel suo genti- 
lizio (2). 

Accertati cosi della persona e del tempo a cui spetta la no* 
stra iscrizione, vediamo quale fosse il collega del nostro Popiliio, e 
quali notizie si abbiano di essi presso gli antichi autori. 

I fasti Capitolini gli assegnano a collega nei consolato P. Au- 
pitto figlio e nipote di un Publio ; e tale notizia è pure confermata 
da Vellejo (3), da Valerio Massimo nel luogo citato e da Cicero- 
ne (k). È noto questo Rupilìo per la guerra da lui sostenuta du- 
rante il suo consolato in Sicilia contro gli schiavi fuggitivi, e dei 
quali r anno seguente in qualità di proconsole riportò anche il 
trionfo ; e per le leggi da lui dette Rupilie, e ricordate in più luo- 
ghi delle Verrine di Cicerone ed altrove. 

Scarsissime però sono le memorie presso gli scrittori del con- 
solato di Popillio, e delle cose io esso operate. L' umca che di lui 
ci ricordino è V ordine, che ricevette dal Senato di punire secondo 
il costume de' maggiori tutti quelli che entrarono a parte della se^ 
dizione di Tiberio Gracco, estinta Y anno precedente colla morte 
di questo. Il fatto é attestato da Valerio Massimo (5), che soggiun- 
ge essersi in questo aCEare i consoli serviti specialmente del consi« 
glio dì G. Lelio Sapiente. Sappiamo poi da Vellejo, che si Y uno 



(i) Cic. Brut n^^pro domo 3i e posi red. ad Quir. 3, ed altrove. 
Non è però a dissimulare che Cicerone in qaesti ed altri luoghi parla con lode 
di P. Popillio anche per ragion del confronto, che intendeva d^ istituire tra 
lui e sé medesimo, amante com' era di trar partito da tutto per buscarsi un 
po' di gloriola. Egli stesso nel primo de^ luoghi citati gli dà fama anche di 
uomo eloquente. Non cosi però di Popillio parlano gli altri Scrittori tutti che 
abbiam consultato e che citeremo in appresso. 

(2) Cic. de Rep. i, 3 e F'aL Mass. 4) 7> I9 ^^ chiamano semplicemente 
lAcnaie^ mentre glt altri e Cicerone stesso altrove lo dice P» PopiUiOy non 
escluso lo stesso Plutarco, greco scrittore. 

(3) Libr. 2, e. 7. 

(4) In F'err, 4? 5o. 

(5) Al luogo cit. : Senaius Rupilio et Laenaii coss. mandawt^ ut in 
eosp qui cum Graccho consenserant, more majorum animadverterent. 



che r altro dei consoli infierirono aspramente contro gli amici di 
quel tribuno (i), i quali per testimonianza di Plutarco furono con 
pubblico decreto cacciati in esilio. 

Non isfuggirono però essi stessi la vendetta degli amici e fau- 
tori de' Gracchi ; poiché impadronitosi dieci anni dopo Cajo Grac- 
co, fratello di Tiberio, col favor popolare della dignità tribunizia^ 
non tardò alla sua volta d' infierire contro i due consoli, che rima- 
sero oppressi, come dice Yellejo, dalla stessa invidia de'pubblici giu- 
dizi (2). Gellio ed altri grammatici ci conservarono i frammenti di 
due orazioni di C. Gracco contro P. Popillio (5) ; del quale in par- 
ticolare Cicerone riferisce, che venne cacciato in esilio dalla vio- 
lenza di quel tribuno (4). Plutarco (5) poi racconta, che non po- 
tendo Popillio subire un pubblico giudicio se ne fuggisse d'Italia esso 
stesso. Avvenne ciò Y anno di Roma 631, o al più tardi neli' anno 
seguente, in cui continuando Gracco nella tribunizia podestà, re- 
duce dair Africa, venne alla fine trucidato. Checché sia di Rupilio, 
della cui sorte ulteriore tacciono i sullodati scrittori, é certo però 
che P. Pupillio e per le istanze de' suoi figli, uno de' quali preno- 
minato Cajo é da Cicerone stesso lodato come uomo eloquente (6), 
e per quelle dei molti suoi cognati ed affini, ottenne, sebbene non 
coir espressa autorità del Senato, di essere richiamato in patria 
per opera di L. Calpurnio Bestia tribuno della plebe (7). 

Ecco le notizie che ho potuto ricavare dagli antichi scrittori 
sopra il console P. Popillio ricordato dalla nostra pietra. Sulla via 
poi da lui aperta, o comecchessia sotto dì lui terminata e condotta 
sino ad Adria, neppur un indicio presso di alcuno. E dunque la 
nostra iscrizione il più antico e se si eccettui, come dicemmo, la 
tavola Peutingeriana, che al più tardi risale al quinto secolo dell'era 
nostra, 1' unico sicuro monumento, che ce Y attesti. E duopo però 



(i) F'eU, L e*: Eadem Rupilium PopilUumquef qui coss. asperrime 
in Ti, Gracchi amicos saevierant^ postea judiciorum puhUcorum oppressii 
invidia, 

(a) Plutarch, in Vìt, C, Gracchi 4. 

(5) Tedi i frammenti degli Oratori Romani raccolti dal Meyero airap^- 
tìcolo C, Gracco, 

(4) In Brut, 54? e De Rep, L e, 

(5) Al luogo cit. 

(6) In Brut. 25. 

(7) Cic. ib, 34 e. post red, ad Quin 5^ e post red. ad Sen. iS* 



confessare, che a favore di essa depone anche la costante tradi- 
zione presso di noi^ confermataci pure dalle carte antichissime ter- 
ritoriali della provincia, e dal nome conservatoci sino ai giorni no- 
stri di una strada Romana^ che attraversando le lagune di Ravenna 
e di Comacchìo lunghesso quelle dune o monti di sabbia (1) che 
si protendono per lunghissimo tratto a qualche distanza dalla spiag- 
gia del mare, passava pel territorio Adriense e si dirigeva alla 
volta di Aitino, e di là fino ad Aquileja. Dalle miglia poi segnate 
sulla nostra pietra possiamo argomentare, che questa strada dovea 
partire da Rimini, poiché ottanta miglia circa tra Rimini e Adria 
vengono pure a un dipresso indicate nella tavola Peutingeriana 
suddetta (:2), corrispondenti a circa 6k miglia geografiche delle 
nostre, ch^ è la distanza approssimativa che corre pure oggidì tra 
le due suddette città. 

Antichissima é dunque questa strada romana nelle nostre pro- 
vincie, e se si eccettui quella di M. Emilio Lepido, costrutta Y anno 
di Roma 567, da Rimini fino a Piacenza, la prima, e avuto riguardo 
ai luoghi paludosi ed ai fiumi» che dovea attraversare, una delle 
più portentose a que' tempi. Ma ciò posto, donde, chiederanno al- 
cuni, un tale abbandono ed una tale dimenticanza di essa presso 
gli antichi ? Molte ne furono le cagióni e le principali, io penso, 
sjeoo queste, la sua posizione» e le alluvioni, che devastarono collo 
straripamento de' fiumi nella maniera più desolante questa nostra 
provincia nel secolo VI segnatamente (3). All' epoca in cui venne 
costrutta, la necessità di una strada, che potesse colla maggiore 
celerità possibile condurre le armi romane alla nuova colonia di 
Aquileja e nell' Istria» era evidente ; ma allorché i Romani col pro- 



(i) Pre3S0 queste dune non lungi da un luogo denominato S, Basilio si 
veggono ancora delle urne sepolcrali grandissime in marmo de^ nostri colli 
euganei abbandonate vuote sulla sabbia, e senza alcuna iscrizione, opera certo 
de' secoli remoti e testimonio della floridezza della nostra provincia. Di que- 
st^ urne parla pure il Filiasi nell' opere che citerò poco appresso. 

(2) Chi bramasse maggiori rischiarimenti sui luoghi pei quali passava 
questa via secondo la detta tavola, consulti T opera del benemerito Filiasi sui 
f^eneti primi e secondi (v. specialmente voi. 2, p. 1 23), e la Geografia an- 
tica istorica e comparata della Gallia cisalpina e transalpina del bai'one 
Walckenaer. Paris, 1859, in 8, voi. 5. 

(5) È famosa ne' nostri storici e patrii scrittori la rotta, che dicesì vol- 
garmente della Cucca f dì cui parla Gassiodoro nelle sue lettere. Vedi il no- 
stro Silvestri, delle Paludi Adriane, e il Filiasi nelF opera citata. 
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gresso de' tempi di già padroni di tutta la Gallia GisalpÌDa e del- 
l' Islria stessa, estesero i loro rapporti in altre parti dell' Italia su- 
periore e nella Gallia transalpina, e per mare nell' Illirio e nella 
Grecia, V importanza della medesima, specialmente dopo che altre 
molte ne furono in diverse parti costrutte, venne scemando, e a 
poco a poco fu abbandonata air uso privato, finché, sopraggiunie 
le accennate alluvioni e resa affatto anche ai terrieri inservibile 
cadde quasi in dimenticanza, come tante altre che doveano in anti- 
co certamente sussistere, ma che oggidì sono totalmente scompar- 
se (1). 

u. 

DECViaONYM . DECRET. 
MAELiAE . Q . F . MARCELLI ... 

LOCVS . SEPULTVRAE . DA 

TVS . IN . FRONTE . P . XXXX 

INTRORSVS • P • XXXXS 

jélL m. i.iOf ìarg. m. 0.63^ trachile de' colli Euganei, 

Decuriorum decreto Maeliae Quinti Filiae Marcellinae locus sepulturae 
datus in fronte Fedes xxxx, introrsus Fedes xxxx (et) Sento. 

Questo bellissimo sarcofago fu scoperto nello scavarsi le fon- 
damenta della nuova fabbrica del convento de'Padri Zoccolanti Ri- 
formati con un altro che riporteremo qui appresso. Fu quindi in- 
fisso nelle pareti della Chiesa di quel convento, ove rimase sino a 
questi ultimi tempi, in 'cui di là levato venne a formar parte del 
Museo Bocchi, dove io dall' originale il trascrissi. L' iscrizione fu 
publicata dal co. Camillo Silveslri nella sua traduzione di Giove- 
nale (p. 117), e dal co. Carlo Silvestri nelle paludi Adriano (pag. 
115 e 119), il primo de^ quali lesse nella seconda linea Marcella, 



(i) Una simile sorte toccò pure alla via Annia^ che conduceva egual- 
mente ad Aquileja, intorno alla quale nulla avremmo saputo, se nelP anno 
1807 non si fosse scoperta presso Aquileja una lapide che ce V attestasse colle 
seguenti parole : ^11^115^115 (s** ignora il nome che fu cancellato; forse era 
Diocleziano) t^iam Anniam longa incuria neglectam influentibus palustribus 
a^uis everratam et commeantibus inviam restituii. 



e f akrò in un tuoga ilfar«ce/Ax; e neir altro Maretlli, non sospeitan*- 
do frattarà alcuÀ^ la iquale esamiiÉta aUemamenle 

ammelté senza dabbio -it suppletnento che le abbiamo dato. Lo Ze- 
no GOmuHicòIto^l Mònràtori per leiléra (la 90 del libro primo ), e 
quésti dtedela «olia fede dì quello nel ^iio tesero delle Iscrizioni 
{p,:i70Ji, 5), tota f^co eorretiamcnte. 

• Rieord^ quest' epigrafe il luogo per decreto de' decurioni del 
munrerpio di Adria assegnato ulid^ sepoltura di Melia Marcèllma 
figKa di un (^tuài/o Melio, dama, che dovea essere assai rispettabile 
e benemèrita delia patria^ se ebbe 1' onore di ottenere, quali che 
ne fossero i titoU, questa pubblica aitestazione di stima dai suoi con-^ 
cittadini (1). Occupava ^piesto luogo di sua sepoltura uno spazio 
di quaranta piedi romani, nella parte anteriore, o di fronte^ cioè 
verso la' via pubblica, e di dtri quaranta e mezzo nella parte inter- 
na. Gli; antichi riputavano sacro e invioliibile quello spazio di ter- 
reno che doVQVìa accogliere le spoglie mortali di qualche individuo; 
da ciò la cura di precisarne le dimensioni. 

E importante questa lapide per averci conservata la memoria 
di una delle principali cariche e dignità municipali di Adria, quale 
era quella dei decurioni, che, secondo le recenti osservazioni dei 
dotti, in numero di cento dovéano trovarsi in ogni municipio o co- 
lonia romana. Aveano essi ramminìstrazione della cosa pubblica, ed 
i loro decreti venivano rispettivamente equiparati a quelli del Se- 
nato in Roma, per testimonianza de' latini scrittori. In più luoghi 

(i) Non mancano tra le antiche epigrafi esempi di altre donne private 
eh' ebbero T onor del sepolcro o pubbliche statue per decreto de' decurioni. 
Tra le molte, che potrei addurre, riporterò quella onoraria, che un tempo 
esisteva con altre ricordate dal Furlanetto fLap.Pat.p, i3o), presso la 
Malcontenta^ e che fu da lui omessa, perchè sfuggita, io penso, alla sua dili- 
genza. Essa « diportata dal Filiasi (L cit. volny p. 211 ), e dal Trevisan 
(Lagune di Ven. p. 9.) 



CORNELIA . e . F 

P A V L 1 N A 

OPTIME . DE . SVIS . MERITIS 

D . D 

PVBLJCE 



La pietra presentemente credo sia da collocarsi Ira le perdute. Il Filiasi 
la dice tratta dbi monti dì Este^ e perciò argomentala spettare alla colonia di 
Este o al municipio di Padova. Se si trovasse ancora, potrebbe forse correg- 
gersi qualche errore occorso nell'apografo di lui, nella teiza linea. 

3 
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ne parlò il eh* Furlanelto nella illustrazione delle lapidi del Museo 
di Este e di quelle di Padova (1), ai quali J[>en volentieri rimetto i 
leggitori, che amassero di attingere ulteriori notizie sopra i mede* 
simi, affine di non ripetere inutilmente il già detto da tanti (2). 

Della gente Melia, quivi ricordata, nessun' altra memòria tra 
noi, e nessuna pure tra le atestine e patavine suddette. Altrove pe- 
rò è nota per altre lapidi, nelle quali è scritto sovente quel nome 
senza il dittongo, come nell' arco della porla di Zara, da me ve-* 
dulo da molti anni, ove e ricordata una Metta Anniana. Per la 
forma poi delle lettere, per questa stessa scrittura che stimo più 
esatta, e per quel decreto de' decurioni surriferito, giudico appar* 
tenere la nostra iscrizione, il più tardi, al primo secolo deirimpero. 
Alla stessa epoca riferisco pur la seguente. 

Noteremo poi di passaggio la voce introrsus usata in questa 
iscrizione per dinotare la parte posteriore ed interna del sepolcro» 
della qual voce abbiamo fra le nostre un altro esempio» che regi-* 
streremo più sotto. 

III. 

D . M 

TERENTIAE 

CAPITOLINAE 

VXORI . PllSSlM 

m. mvstivs 
secvndInvs 

V . F 

JlL m, 0.67, larg. m. i.32, marmo di Carrara. 

Biis Manibus. Terentiae Capitolinae uxori plissimae Marcus 

Mustius Secundinus \ivens FeciL 



(i) Nel Museo di Este alla pag. 44 ^^8"> ^ ^^^'^ lapidi Patavine nella 
pref. p. XXII e nel testo p. 75 e altrove. Tedi anche il Lessico Forcelliniano 
dallo stesso Furlanetto notabilissimamente accresciuto nelF ultima edizione 
alla voce decvrio. 

<2) Dair epistola 19 del libro t delle F'arie di Cassiodoro^ ove sono 
nominati Adrianae civitatis curiales, si scorge^ che pure in qu«lF epoca 
Adria era città con curia. 
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Altro bellissimo sarcofago con due gemetti alati affianchi. 
Esisteva un tempo coiraltro testé riferito infisso nella parete esterna 
ddla Chiesa de' PP. Zoccolanti Riformati, donde fa levato V anno 
1828, e trasportato nell' atrio del Museo Bocchi, ove fu da me ve« 
dato. Il co. Camillo Silvestri nelle annotazioni alla sua traduzione 
citata (pag. 117), racconta essersi scavato a' suoi giorni nel fon** 
darsi il convento dei detti Padri, e meritare questa iscrizione di 
essere registrata pel cognome di Capitolina dato a Terenzia piissma 
moglie di M. Mustio Secondino^ che vivente le eresse questo monu- 
mento. I due cuori, che si veggono scolpiti in luogo del solito 
punto tra le sigle D. M. e V. F., della prima e dell' ultima linea 
indicano appunto Y affetto di questo buon marito verso la defunta 
consorte. 

Fu poi pubblicata quest'epigrafe anche dal co. Carlo Silvestri 
nelle sue Paludi Adriano (p. 119), e dal Muratori (p. 1408, 5), 
e da ultimo dal eh. ab. Furlanetto (Lap. Patav. p. 295), il quale 
osservò : « essere si frequente e quasi particolare a Padova la gente 
» Mustittf come lo è pure la Terenzia, da non potersi ritenere im- 
» probabile essere Patavina anche questa lapide, benché trovata 
» in Adria. » 

Del resto la frequenza maggiore o minore delle memorie che 
aver si possono, di una famiglia o gente romana qualunque, ove 
non si abbiano altri più sicuri argomenti, non é sempre sufficiente 
indizio per giudicare eh' essa appartenga all' uno meglio che al* 
r altro municipio. 

IV. 

ANCH ARI 

A.L .L 

DEVTERA 

Ali. m. 0.64, ìarg. m. 0.40. 

Aneharla hucii hiberta Denterà. 

Ricorda questo brevissimo tilolo la sepultura di Ancana Deih 
tera liberta di un Lucio Ancario. Della gente Ancaria tra noi ve- 
dremo in seguito altre memorie. Il cognome greco Denterà di que- 
sta liberta corrisponde air altro Secondo di origine latina in uso 
presso i Romani. Fu scoperta quest' iscrizione nelle vicinanze di 
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Adria T^nqo 1785^ come bo trovala scriiio i|^ Qua tetterà del co. 
Girolamo Silvestri esistente neir Epistolario dÀ v«rii autori ch& si 
conserva tiS. nel Museo I^^^^Uu da me veduto e Consultalo pUi 
volte per gentilezza d4 not). sig. Benveofito Boechi^ a eul perdo 
mi gode Y animo di Tondeir <|ih le più disUiite aaioni di grazie.' S^r* 
pra questa iscrizione in grao^i teiere e molto regolari^ e genera 
mente sopra tutte le iscriziom coperte in Adria e 4|mvi ora esir^ 
stenti, osserverò che ^sse non solo per la forma loro, esteriore» e 
per la bellezza e regolarità de!' jcaratt^ri» ma anche per la loroaenw 
plicilà quasi tutte mostrano appartenere, il più tardi, al pdmo secolo 

dell' Ifnp^ro. ... 

ri^on. sarii poi fuor dì proposito n^larer ebe questa gente Aa-t 
charia trovasi anche menzionala in alquanti monumenti etmselii, 
onde non é iopprQbabile» che fo^se originaria. dall' Etruria,. ovvero 
che fra noi avesse stanca afillo 4ai tQndpi di quella dominazione nelle 
nostre parti. .;. . 



AVRELIA • Q . F 
MAXSIMA 



AH, m, 0.3à, ktrg^ m. 0.8$^, iràchite. 
Aurelia Quinti Filia Maxsima. 



Tìtolelto sepolcrale scoperto in Adria neir anno i809,'nel- 
r orlo del convento delle Monache Agostiniane, ove ora e il Gin- 
nasio vescovile. Ciò rilevasi dalle scliede Bocchi da me consultate. 

Il cognome Massima, che porta la nostra Aurelia figlia di 
Quinto Aurelio, donna ingenua, è frequente nelle donne ricordate 
nelle lapidi della presente Raccolta. Si noti in esso l' arcaismo 
Maxsima in luogo di Maxima (1). L'ultima linea potrebbe supplirsi 
colle sigle V. F. S. o T. F. I., cioè f tVeti^. fecsf sibij o testamento 
fieri jussit, o con altre consimili. 



(i) Quantunque hi lettera S che segue V altra X generalmente si pren- 
da come indizio di antichità delP iscrizione, tuttavia non mancano esempi che 
ee ne mostrino 1' uso anche nei tempi posteriori, ed uno pur ne vedremo 
dei terato secolo deli' era nostra al n. lxx. : • 
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Q ; CL'OD 
iVS'-.'.T. F ■•_■■■■ 

. . , ' • . ■ . j . . . ... 

Ali. m. 0.74, hrg. m. 0^3. 

Quintus Clodios Tilt Ft7ài^ Aprilis. 

Ricorda questo tilolo la sepoltura di Quinto Clodia Aprile 
figlio di Tito Clodio, cittadino ingeduo. Noli iot. tro-vato memoria 
alcuna di questa lapide nelle schede Boccbiane, è però da ritenersi 
scoperta nel térritoria Adrrese« Il co>giMime di Aprile desunto senza 
éubbiot dal mese cosi cbiàinffito, non é raro nelle iscrisioni (1). 

. ■ ■ ■ • . • • ' ■ • 

TII. 

L . COELIVS . M . F 

CONGERIO 

ANN . LXXIX 

Alt m. 0.56, larg» m. 0.30. 
Lucius Coelius Marci Ft/ms Congerio annerum lxxix. 

È importantissimo questo tìtolo pel cognonie di Congerione, 
che porta il nostro L, Celio figlio di M. Lelio, cittadino ingenuo, 
morto neir età di i^nni 79. Si legge. questo cognome per la prima 
volta nella nostra pietra» poa avendolo io Qiai potuto riscontrare in 
alicun' altra collezione di antiche lapidi* Viene esso r dal verbo conn 
jl^, donde congeries^ che significa cumulo, ammasso ocotastog e 
suonerebbe lo stesso . che presso noi raccogfiiore od accumulato-» 
re (2). E rimarchevole poi la maniera sempliciseim» osata iiique* 
i^ta pietra per indicare gli anni, ebe vidse il nostro Celio, la coi 



(i) Tedi il Lessico del Porcellini alla voce aprius §. S. 
(2) Merita perciò di essere registrato con tanti altri in una nuora edi* 
zionc del grande Lessico Forcelliniano. 
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gente comparisce tra noi per la prima volta sebbene frequentissima 
nelle lapidi Patavine. 

Dove e quando scoperta questa iscrizione noi saprei dire» 
avendone fatta inutile ricerca tra le schede del Museo Bocchi, e 
presso i collettori summentovati. Non é però a dubitare» che essa 
non appartenga all' antico nostro territorio. 

vili. 



DASIVS 



ÀU. tn. 028, larg. m. 0^7. 

E un frammento di lapide sepolcrale posta ad un individua 
nominato o cognominato Dam, che significa muto^ pehso (1). Di 
questo cognome non mancano esempi nelle antiche epigrafi, tra le 
quali citerò quella riportata tra le Patavine dal sullodato Furlanetto 
(pag. 518). Inoltre di questo frammento ignoro la provenienza. 

IX. 

D M I T I A 

Q . L . ADVE 

NA . T . P 

Jìtpn. 0.36, larg. m, 0.32. 

^ Domitìa Quinti Liberta Advena T^ituhim (vii Testamento) Vomit, 

Ricorda questo titoletto il sepolcro, che per testamento si fece 
erigere certa Domizia Advena, liberta di un Quinto Domizio^ cosi 
cognominala forse per essere qua venuta da stranieri paesi, signifi- 
cando la voce ad\>ena in latino forestiera. Anche di questo cognonfie 
mancano esempi nel Lessico Forcelliniano, quantunque non fosse 
ignota la presente epigrafe già edita dal Muratori (p. i667, 9), il 
quale n' ebbe copia dal nob. sig. Ottavio Bócchi. Esisteva a quei 
tempi in Adria nell' orto dei RR. PP. Riformati, donde in appres;- 
so fu tratta per ornare il Museo Bocchiano, ove io la trascrissi. É 

(i) Tedi 11 Lessico cit. alla voce dasivs. 



quindi da correggere 1' apografo Muratorìano neH' ullima linea, ove 
si legge F. P. in luogo di T. P. Si noti poi che questa pietra» per 
errore del quadratario, presenta la lettera D., in tutti e due i luo- 
ghi rovescia^ e cosi egualmente la P in fine. Della gente Domizia 
abbiamo qualche altra memoria tra noi. 



FIRMIA 
L , F . PRIMA 

Ml m. 0.33^ larg. m. 0.39. 

Firmia hncii Filia Prima» 

Firmia Prìnia, figlia di Lucio Firmio, cittadina ingenua, si 
eresse questo sepolcro. E chiaro da essa, che la gente Firmia non 
era straniera a queste parti, sebbene non se ne abbiano altre me- 
morie. Una Firmia Prima liberta di un Lucio Firmio si ha in una 
lapide Ravennate (1), che forse potrebbe aver avuto una qualche 
attinenza colla famiglia della nostra. 

XI. 

C . GAVIVS . C . F 
CHRESTVS 

Alt. ut. 0.46^ ìarg. m. 0.36. 

Cajtu Gavius Caji Filiug Chrestus. 

Fu scoperta questa lapide r[anno 1785 nel territorio di Adria, 
come ho rilevato da una lettera del co. Girolamo Silvestri esistente 
nel summentovato epistolario Bocchiano. Dal cognome grecanico 
di Cresta (parola che significa utilej^ che porta il nostro Cajo Goi^ 
^9 e' pare possa arguirsene la sua origine libertina. Un Q. Muti* 
dio Cresto è ricordato in lapide Muratoriana (p. 2075, 3), ed un 
Cresta, liberto o servo di Cicerone, ci è noto dall' epistola ottava 



(i) Presso lo Spreti, Moti, Ravenn, T. /; p. a 6 8, tav* xr. 
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ira le famigliari di quesl' ultimo del libro secoado. Ia geQte iG^via 
é freqoeii^sfiima nelle lapidi Patavine, 



• ' ' . , . • ■ i ■ 



xu. 

gràtTia' 

L , F . MAX 

Alt. m. 0.50, larg. m. 0.33. ^ 

Grattia hucii Filia Maxima. 

Titoletto alquanto corroso dal tempo, pregevole non peraltro 
che per averci conservatala memoria tra noi delia gente Grazzia, 
a cui apparteneva la nostra Massima, cittadina ingenua, figlia di 
Ludo Gratzio, » 

XIII. 

H A V I A 
i . L 
SVRA 

Alt m, 0.34^ larg. ut. 0.34. 

Havia hucii hif^eria Sura. 

Anche questo titoletto (ii scoperto nel territorio di Adria nel 
1785, come da lettera del co. Girolamo Silvestri nell' epistolario 
suddetto. Le lettere; sono, belle e cei mostrano del buon secolo del- 
r Impero. Ci ricorda esso una liberta di Lucio Hai?io originaria 
della Siria, come n^ è dato arguire dal nome Sura o Syra^ ebé ave- 
va prima della nkanomissione. Nelle nosti^e Provincie la genie Ha-- 
via ricorre quivi per la prima volta. In uh sigillo di bronzo conser-* 
vato nel Museo Kireheriano e pubblicato dal Brunalti fMus, Kirch. 
p. 25)^ si ha memoria di xxn'Avia Secondagli cui, gentilizio è seri (Co 
senza V aspirazione. 



XIV. 

L . LABER. . : 

CAN, ..... 

JlL vu 0.30, iarg, m. 0.36^ marmo ìumachella, 
hucius LàbertW Can 

Questo frammento esistente nel Museo Bo€chi provenne, se- 
condo che mi fa delio, dagli scavi praticati nei dintorni di Adria 
r anno 1801,. ia uo luogo chiamato il Ritratto ^ e fu supplito nella 
seconda linea coir aggiunta di un pezzo di terra cotta a comple- 
mento del marmo, leggendovisi GA^miW, che io volentieri mute- 
rei in CAlSdiduSf od altro cognome incominciante da quella sillaba. 
Il Muratori nel suo tesoro (p. 828, 6), pubblicò^ come scoperto ed 
esistente in Adria, ed a lui comunicato dal sig. Ottavio Bocchi, il 
seguente titolo : 

L . LABEiUVS 
GORNIC • . . 

che io sospetto sia il nostro mal letto nella linea seconda. In questo 
caso convien dire, che scopertosi la prima volta, siasi perduto e 
tornato poscia a comparire di nuovo. Certo é però, che questo se- 
condo titolo, se pure si voglia tenerlo per diverso dal primo, più 
non esiste in quel Museo. 

XV. 

L . LEPIDIVS . L . F 

VETER 

Alt. «i. 0.38, larg. in. 0.40. 

hucius Lepidios Lucti Filius Veter. 

La pietra è alquanto corrosa dal tempo, ma le lettere sono 
assai belle e ci mostrano per lo meno i bei tempi di Roma impe- 
riale. Abbiamo da essa la memoria di un Lucio Lepidio Vetere figlio 
di un altro Lucio Lepidio, cittadino ingenuo. Il cognome Vetere o 

Antico, non e nuovo tra i Romani ; è però rimarchevole la forma 

4 
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Feter al nominativo in luogo di F'etus, e della quale usata come 
cognome abbiamo qui un beir esempio da registrarsi nel Lessico 
Forcelliniano in conferma dell' uso corrente di questa voce tra il 
popolo. 

Fu scoperta questa lapide in un fondo detto fa/ di buò poco 
discosto da Adria, e conservata in casa di Alfonso Gaselato adriese, 
appresso il quale diedlela il Muratori (p. 1700» 6), cottfonicatagli 
dal sig. Ottavio Bocchi suddetto. Quindi fu circa Y anno 1800, 
trasportata nel Museo Bocchi, ove tuttora esiste da me veduta e 
trascritta, 

■ •■ :■• ■ L V IjiVC. .•. i w ■.....:■•. 

■•; FLOR.V.. 

f . ■ . ■ 

' ilA/^i O.I8> terg. ir». OJT. • - - 

LuciiK LuctViuf Flortff . 

Frammento, che ci ricorda un Lticto Lucilio (od anche Luccio) 
Floro» sul quale non ho trovato aleuna indicazione tra le schede 
del Museo Éocchi» La frattura, dejla pietra n^ lascia incei*ti se fosse 
ingenuo o liberto. 

xvii. 
OPPIA . T :y . MAX 

AH. m. Q2Qy larg. m. 0.30. 

Oppia liti filia Maxima. 

Titoletto scoperto nelle vicinanze di Adria, come rilevasi da 
una lettera di Alvise Grotto esistente nell' epistolario citato del Mu- 
seo Bocchi. Per esso la gente Oppia comparisce tra noi per la 
prima volta. 
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Vfva- 



L . POBLICIVS 
COMMVNIS 

Jìt. m. 0.5B^ hrg. tn. 0.S2. . . 

* % • • . 

f • 

LiieifM Poblicius CoroinuDis. 

■ - • • . • • • ■ -. 

/ Tilolp asaai hpllo con lettere grandi e regolari^ h^ prima 
lioea for3e. eooteoeva. le Aote sigle D* Mf o V. ]P., the «i leggono 
io tante altre*. JDaUa wineanza ideila paternità sospetterei fdke, que*. 
sto Xftctò Pobiicio Communé foss? : 4i origpae servile e venisse po- 
scia manomesso dal Municipio stesso Adriense, in forza della quale 
manomessione avesse assunto il nome di PobikiOf che lo qualifica-* 
va come liberto de1pu66/tco (!)• Un figulo chiamato Commune, che 
forse potrebbe essere questo stesse, cfie poscia fu manomesso, 
vedremo di sotto al xcviti. 



M 


. RVBRIVS 




C . F 




m » • p • 

' r ' . 



>^/l. wi. 0.37, /arj. >n. 0.34. 

ViarcM Rubriós Co/i Fì/Im^. 

. Pietri assai, corrosa dal tempo. Ci ricorda un Moitto Biuhria 
figlio di un Cajo Rvibrio^ che per la ffattura del marmo nella parte 
inferiore non possiamo sapere come eognominato. Della gente /bi- 
hria abbiamo Ira nói nn^ altra memoria, che registreremo pi& sotto^ 

(i) Tedi il Furbnetlo Jdelle I^apidi Patavioe, ov^e alla pag. :t7aKiporta 
un^iscriziooe, neUii<fii9l?jrÌ!CQr4«n Mmiliiiente, Mnz« T indicazione delk pater** 
nità, un 71 Publicio Fronimo, intomo al quale alla pag. seguente ^discorre 
alla stessa guisa che noi del nostro L. Pobiicio, colla sola differenza della let- 
tera O in luogo dell' altra Y meno antica, ma più comune in questo gentilìzio. 
Del resto questa maniera di fermare «n nome gentilizio da un idti'o nome o 
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M . SABI 

NIVS I APSE 

NS . AN . II 

Alt Iti. 0.73, larg. m. 0.35. 

Marcus Sabinius Apsens knnorum ii. 

Ci ricorda questa breve epigrafe un fanciullo di due anni 
chiamato Marco Sabinio ÀBsente. U cognome romano Apsem ( in 
llnogo di ÀbsensJ^ merita di essere registrato nel Lessici summen- 
tovato del Porcellini. La gente 5aAMta poi é quivi ricordata per la 
prima volta nelle nostre lapidi (1). 



TEDIA . 3 • L 
IVCVNDA 

Alt m. 0.50, larg. ut. 0.30. 

Tedia Cajae hO^ta lacunda. 

Titoletto assai bene conservato e con belle lettere, che mani- 
festano un'alta antichità. Abbiamo da esso la memoria di una Tedia 

sostantivo o aggettivo coir aggiunta della deslnetiza lYS al caso genetivo di 
quello^ confermerebbe 1' opinione del eh. Gavedoni {Continuai,, delle Mem, 
di Mod, T, If p. 139)9 il quale pensa che i nomi gentilizii abbiano V escita 
loro in lYS corrispondente alla greca voce ICtói^Jilius cosicché Marcius sia 
lo steisso che Marci-ius vià^y cioh JigUa di Marco ^ ed il nostro Poblicius lo 
stesso che Pohlici-ius^JigUa del pubblico. 

(1) Una simile permutazione, qual è quella che qui osserviamo nel co* 
gnome del nostro Sabinio^ vedremo ancora sotto il n. cxxvii. Questa gente 
poi è fors'*anco ricordata un^altra volta nella figulina, che segue al numero te- 
ste citato. Un breve titolo posto similmente ad un bambino di due anni ho io 
veduto, in Legnaro in casa Businèllo, proveniente dal Museo Nani in Venezia, 
che potrebbe anche essere stato preso dal nostro territorio. Eccolo quale il 
trascrissi : . . 

H. POBLICIVS 
M. F. AQVILA AN. II 

Vedi ciò che diremo sul Museo Nani al n. 74 ". 
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Gioconda liberta di una donna ingenua della gente Tedia. Il C r(H 
vescio/che generalmente si spiega per Caja^ equivale perfettamen- 
te alla ripetizione del gentilizio della padrona^ da eui fu la nostra 
Tedia manomessa ; laonde TEMA . 9 . L equivale a TEDIA TE* 
DIAE Libefiaiha ragione poi per cui si usa questa sigla in luoga 
di ripetere lo stesso gentilizio é sancita dal costume romano di da- 
re a tutte le donne quando vanno a marito il prenome di Caja. Si 
scrive però questo prenóme rovescio per distinguerlo dal maschile 
Cajo^ che é proprio non di tutti gli individui di una gente o fami* 
glia, ma di alcuni soltanto (1). La gente Tedia forse in origine non é 
diversa dalla Teidia, che noi vedremo ricordata in appresso in al- 
tre due epigrafi, per le .quali .veniamo Ja cogoi^Kiope,. che questa 
genie» della quale j^n (roviaoio! altr^ memoria nelle provincie vi- 
cioe, doveva essere all' iiicontro alquanto. estera tra noi. 

XXIL 

TERTIA 

ANIAN • MA.... 

M • ANI 

F . LXX . ANI... 

Alt. m. 0.40» larg. m. 0.26. 

Leggerei: Tertia Aniana Mafer Marco Anto (vel kxAano) 

Filio LXX Annonim. 

E un avanzo di pietra assai malcopcia dal tempo e deformata, 
per cui non é si certa, in tutte le sue parti, la lettura che qui ab- 
biamo data. Pare in essa voglia ricordarsi il sepolcro fatto erigere 
da una madre Terza di nome e di condizione servile ad un figlio 



(i) Tedi intorno alla sigla il Lessico ForcelUniano alla voce GAIYS 
§. 2 e segg. ed il Furìaneito, Lap. Patav. p. i56 in nota. Se quel C, rove- 
scio non fosse scolpito per indicare il gentilizio della patrona liberatrice, nella 
cai famiglia veniva ad essere^ per cosi dire, innestata la manomessa colfassun- 
zione appunto del nome gentilizio di lei, rimarrebbe ignota del tutto la ragio- 
ne per cui i liberti o liberte di donne dovessero neiP atto della manomissione 
assumere quel nome meglio che un altro. Sul significato di questa sigla 
quando precede L scrisse una lettera molto erudita il co. Giovanni da Schio» 
Padova, i84a> in 8, a cui rimetto il lettore. 
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XXIV. 

X 

. . • . iS . GHRYS . 

SIS . CALLINIC • 
. M . POSVERV . . 

AÌL m. 0.40, hrg, m. 0.32. 

Frammento assai guasto dal tempo, scoperto nei 1802 in un 
luogo detto il Ritratto presso Adria, come ho rilevato dalle schede 
esistenti nel Museo Bocchi, nelle quali si legge nella seconda linea 
CHRYSIS interamente in luogo di GHRYS o GLIRIS, come pare 
risulti deir ispezione del marmo. Sembra dai pochi avanzi rima- 
stici che si possa arguire essere stato questo monumento eretto da 
alcuni liberti, tra i quali forse una Criside ed un Callinico^ al bene- 
merito (cosi supplirei neir ultima linea : b. M.) loro padrone, il cui 
nome è colla pietra stessa perito. 

XXV. 

C . CARCEN . C . F 

Cajus CarcenttM Caji Vilius» 

Chiudiamo la serie delle lapidi esistenti tuttora nel Museo 
Bocchi coir epigrafe suddetta, che si legge a lettere rovescie inci' 
sa in una corniola ad uso di anulo signatorio intorno ad una figura 
rappresentante un genio militare alato e coir elmo in capo. Fu 
scoperta, come mi (u detto, poco lungi da Adria negli scavi quivi 
al principio del corrente secolo praticati. Non si deve dissimulare 
che la lettera G, con cui comincia il gentilizio, è alquanto staccata 
dalla seguente, per cui si potrebbe anche leggere G.C. ARGE- 
NI . G. F. ; la prima lezione però é secondo eh' io ne penso, la più 
sicura. Del resto non saprei che dire di questo gentilizio Carcenio 
od Arcenio, che mi é ignoto del tutto. 



CAPO II. 



LIPIDI ESISTENTI IN ADRU IN GASA GBOTTO. 



JLiuigi Andrea Grotto fìi 1' altro benemerito cittadino, che 
rese importante servigio alla patria, serbandone nel portico della 
propria casa le antiche lapidi. Quantunque questa raccolta sia molto 
piccola, non essendo che dieci le pietre, che vi si trovano di pre- 
sente, parte incassate nel muro, e parte intorno all' atrio in terra 
disposte ; non è però dispregevole se si consideri, che tutte sono 
inedite e tutte, come quelle del Museo Bocchi, appartenenti all'an- 
tico agro Adriate, perchè scoperte nelle vicinanze di Adria stessa, 
e che di più ci conservarono la memoria di antiche famiglie ro- 
mane, per la maggior parte tra noi sconosciute e molto rare. E da 
collocarsi la formazione di questa breve collezione tra gli anni 
1750 e 1773, epoca della morte del benemerito raccoglitore ; dopo 
la quale però fu, per cura degli eredi, accresciuta di qualche altra 
lapide, oltre a quelle che furono a principio da lui raccolte. 

XXVI. 

SECVNDA . CA 

MMICA . SIPO 

mS . FILIA . 

M. m. OAiy larg, m. 0.26. 

Secunda Cammica Siponis Filia. 

Ci conservò questa pietra le tracce dell'invasione Gallica 
nella nostra provincia, non potendo essere che di origine celtica 
quei nomi di Cammica e di Sipone, che vi leggiamo. Le lettere sono 
di bellissima forma e mostrano anche colla loro regolarità di esse- 
re molto antiche. Fu scoperta questa pietra verso Tanno 1750, 

5 



nelle vicinanze di Adria» eome ho rilevalo da una lettera di Alvise 
Grotto, registrata sotto il numero ^93 di quell'epistolario MS. esi- 
stente nel Museo Bocchi, e più volte già da noi ricordato. 

XXVII. 

BASSVS 

JlL m, 0.29, iarg, m. 0.24. 

Fu trovato questo cippo V anno 176^, nel luogo detto la Bet- 
tola in un fondo dei fratelli Arnadi, come da lettera di quell' anno 
del summentovato Grotto, ivi pure esistente^ Non ci ricorda esso 
che il semplice cognome di un individuo chiamato Basso^ ésseo^f» 
dosi ommesso il nome gentilizio, forse perchè dal luogo, ove gia- 
ceva, e da altre circostanze particolari a noi ignote, potè vasi eo^ 
aiodamente argomentare. 

XXVIII. 

CAMERIÀ 
L . F . QVART 

4 

AH, m. 0,50, larg. m. 0.S6. 

Cameria Lticu Viìia Quarta. 

La gente Cameria è poco frequente si tra le nostre che tra le 
lapidi patavine, presso il sullodato Furlanetto (v. pag. 64 e 451 ). 
Non avendo trovata indicazione veruna di questa pietra, sospetto 
possa essere quella stessa, che alquanto diversamente ci venne, sie- 
come scoperta in Adria, descritta dal co. Girolamo Silvestri in una 
sua lettera in data 8 ottobre dell'anno 1779, che si conserva nella 
Biblioteca dello stesso in Rovigo. Ecco come quivi si riporta : 

CAMERIA 
t>*L. GRATA 

Mi conferma in questa opinione it sapere da quella stessa let- 
tera del co. Silvestri, che questa lapide esisteva prima in casa Giu- 
lianati in Adria, ove ora certo più non si trova, constandomi d' al- 
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tronde che qualche altra lapide, esistente pure pressò questa fami« 
glia, é passata in seguito ad ornare il portico di casa Grotto^ come 
qucHe che qui sotto registreremo ai num. xxxiii e xxxiV. Quanto 
alla diversità della lezione, richiamo il lettore a ciò che ho fatto 
osservare intorno a quella di sopra riferita al n. xxii. 

XXIX. 

HYLAS . M . A 

ÀlL m. 0.36, larg. m. 0.60. 

...... Hylas Municipii Adiiensisn 

Frammento molto pregevole^ con lettere assai grandi e rego« 
lari, scoperto poco lungi da Adria, in un luogo denominato la Bet^ 
tola, nel fondo dei fratelli Arnadi, come ho rilevato da una lettera 
di Luigi Grotto in data 27 luglio 1764, registrata nella suddetta 
corrispondenza epistolare esistente nel Museo Bocchi. 

In esso viene ricordato un servo pubblico del nostro Munici-* 
pio (1) per nome Ilate^ nome d' altronde non del tutto ignoto ai 
collettori di epigrafi (2), e che merita certamente di essere regi^ 
strato in una nuova edizione del Lessico Forcelliniano. Avvertirò a 
questo luogo che il gentilizio Adrienm derivato dalla nostra Adria 



<i) Gfae Adria fosse municipio romano, non è a dubitore. Si potrebbe 
chiedere solo se a principio sia stata colonia, o se dopo la battaglia di Filippi 
r anno di Roma 7x3, o quella d^ Azio V anno 7 a 5, fosse rivolta con altre 
città a quella condizione. All' epoca nondimeno di Plinio è certo, eh' essa era 
municipio, attestandolo chiaramente egli stesso col ricordarla tra le città mu*-' 
nicipali della Venezia, e chiamandola col titolo di oppidum^ come Padova che 
sappiamo essere stata sempre municipio in opposizione a Colonia (Plin. 5^ 
16, 20 e 3; 17, ai.) Tedi anche Fi^rlanetto^ Pref. alle Lapidi Patavine. 

(2) Cosi in una iscrizione di Lione in Francia, edita dal Montfaucon^ 
Antiq* expl. e ripetuta nel tom. 3^ p. 227 àM Histoir, de V Acad, des 
Inscripty dal Muratori^ p. 61 3, 3, e ultimamente dalP Orelli, n. 2684, si 
legge : d. m. et memobiae ieternae htlatis, etc, e dalla quale inoltre impa^ 
riamo declinarsi questo nome Hylas^ aiis, e cosi distinguersi dalf altro Hy- 
lasy ae, oh' era U nome di quel fanciullo che fu compagno di Ercole nella 
spedizione degli Argonauti. Io lo dedurrei come verbale dalla voce ÙKoil^cfidtté 
che significa raccoglier legna^ o£Eicio^ che poteva essere tqtto proprio di un 
servo pubblico, come era il nostro. 
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in luogo di Adrianus (1)» fu da me adottato dietro V uso corrente» 
constatatoci pure dalle antiche carte del medio evo. Intorno alle 
sigle M. A. ritornerà il discorso altra volta (vedi sotto il n. lu). 



LOCHIAS 
L . RVLLI 

Ut nu 0.50, larg, m, 0.34. 

Lapide frammentata e assai guasta dalle ingiurie del tempo 
e di non ben certa lezione. In un apografo di Alvise Grotto, che la 
riferisce scoperta, unitamente alla seguente, nell'anno 1753, nel ri- 
smurarsi la strada detta della Chiepara presso Adria, cosi si legge: 

L • OCHIA • s 
L . PVLLI 

Seguendo questa seconda lezione si avrebbe ricordata tra le 
nostre lapidi la gente Pulita due volte, cioè, in questa e nella se* 
guente. Quanto poi al nome Lochias^ dirò eh' esso trovasi, come 
cognome romano, in un' iscrizione riportata dal Ma&i nel suo Mu* 
seo Veronese (p. 26%, 5), ove leggesi la memoria che fece porre 
una Cecilia Lochias (così nel nominativo è chiamata) a certo Apol- 
libare suo servo. Inoltre questo stesso cognome, in altra iscrizio- 
ne presso il Grutero (p. 1011, 5), é dato come epiteto a Diana 
cosi invocata dalle partorienti, dalla voce greca Xoy^iiotj che signi- 
fica ostetrice ; ma in questo caso il nominativo sarebbe Lochia non 
Lochias (2). 

Da questa erudizione che se ne possa trarre per T intelligenza 
della nostra iscrizione, veggano gli eruditi. 



(i) li gentilizio Hadrianus o Adrianus è iisato indistintamente dagli 
Scrittori latini tanto per indicare la nostra città, che quella di egual oome n^ 
Piceno. Tedi il Lessico ForcelL alia voce badeiaitts. DelP altro Adriensis^ 
che è ora più comunemente in uso, non ho trovato esempio alcuno sinora 
pressò classici autori. 

(2) Vedi il Lessico ForcelL alla voce lochii, ove si riporta quell^ iscri- 
zione. 
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li . PVLLIVS 
SECVNDVS 

Mt m. 0.50^ larg. m. 0.39. 

Lucius Pullius Secundus. 

Titolo scoperto unitamente a quello teste recato. Qui aggiun-^ 
gerò solamente che la gente Pulita si trova menzionata pure in una 
lapide patavina riferita dal Furlanetto (p, 1$5)* 



. RVBRIO 
C . F 



Jìt. m. O.B6^ larg. m. 0.35. . 

Rubrio Caji Fiìia. 

È un frammento quasi inintelligibile^ che ci ricorda un ilt4- 
brio figlio di un dgo, uomo ingenuo. Dalla mancanza però del co- 
gnome è lecito argomentare che la gente Rubria tra noi non fosse 
molto estesa. 



TEIDiA . M . L 
PRIMA 

JU. m. 0.20^ hrg. m. 0.38. 

Teidia Marci Liberia Prima. 

E una piccola pietra spezzala in fine, ma senza nocumento 
deir epigrafe. Fu scoperta in un podere della famiglia Giulianati 
di Adria detto il Ritratto, non molto lungi da questa città, come da 
lettera di Luigi Grotto esistente nelK epistolario Bocchiano già ci- 
tato. Della gente Teidia o Tedia, eh' io credo la stessa^ abbiamo 
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veduto di sopra un' altra memoria, ed una pur ne vedremo nella 
seguente. 

Q . TEIDIVS 
Q . L . HIL 

Quintti» Teidius Quinti Libertus ìlììarus. 

• ... 

E una lastra di pietra irregolare terminante in punta, larga 
superiormente metri 0.5^/ ed alta m. 1.52. Fu scoperta presso 
Adria nel luògo detto il Ritratto^ posseduto dalla famiglia Giulia* 
nati, come da lettera similmente di Alvise Grotto conservataci neW 
r Epistolario Bocchi. Il coguome Hilarus, od Ilare in italiano, è 
assai frequente nelle lapidi romane. Le gente Teidia è affatto sco« 
nosciuta tra le patavine e at^stin.e .edite dal Furlanetio. 

e ' 

XXXV. 

XPICIAI .... 
VS.C;S.L. '. •: '•'.'.: 

DILICATVS 

Mi. ira. (iM,Jarg. m. 0.9S. 

Ti^mmènto di pietra assai malconcia dal tempo e impossibile 
a dicifìrarsi. L' ultima voce é la sola che leggasi nettamente. Ove 
questa non vogliasi spiegare per un errore del quadratane in luo- 
go di Delicatusy la sua corrispondente italiana dilicato Iroverebbe 
un appoggio non piccolo ed ìq epoca ben remota ! 




CAPO m. 



LÀPIDI ESISTENTI IN ROVIGO NEL MUSEO. SILVESTRI. 



IJuesto Museo lapidario ebbe incominciaiiiento colla raccolla 
delle lapidi romane, che il co. Camillo Silvestri ricevette in dono 
da^li eredi del conte Orsato di Padova, e fu accresciuto in seguito, 
pei^ le cure dello stesso co. Silvestri, di molte altre greche e latine^ 
eh' ebbe in parte da Venezia e in parte potè ritrarre da varit luo* 
ghi della provincia di Padova e di quella stessa del Polesine. II 
numero ^elle lapidi, di cui constava questo Museo, oltrepassava le 
settanta» la maggior parte delle quali furono pubblicate dallo stesso 
Silvestri nelle note sdla sua traduzione di Giovenale e dal conte 
Carlo suo nipote nelle Paludi Adriano. Verso la metà però del se^ 
colo scorso, desideroso il co. Scipione Maifei di fondare in Verona 
sua patria un magnifico Museo lapidario, ottenne dal suddetto co. 
Camillo di avere per quel Museo le lapidi più interessanti tra le 
latine e tutte le greche, che questi si era con tante cure acquistato. 
In questa maniera furono colle straniere distratte anche le lapidi 
della nostra provincia, non senza grave scapito delle patrie anti- 
chità. Al presente non si contano in questo Museo che sole quat- 
tordici lapidi romane comprèsi i frammenti (1). 



(i) Di questo Museo parla sovente, alt' occasione di riferire gualche 
pietra che apparteneva all' Orsato, il eh. e benemerito Furlanetto nelle sue 
lapidi patavine. Si .possono.EÌcavare* alcune notfzie particolari suT medesimo 
jsinchè dalla. Ccùif/a al Museo di Verona deir ab. Yenturi, e dalla Guida di 
:^ero/ia di G. B. da Persico. - 



XXXVI. 

ANGARIA 
. . F . PVPA 

Alt ni. 4.31^ ìarg. m. 0.40^ trachite de' nostri colli 
Ancaria Ft7ìa Pupa. 

Questa lapide con epigrafe mancante del prenome del padre, 
ci ricorda un' Ancaria Pupa^ di condizione ingenua, rappresentata 
entro una nicchia sovrapposta air iscrizione, con rozzi ornati ai due 
fianchi, e tenente nella mano destra una specie di palma, forse per 
indicare V età giovanile, in cui venne a morire ; al che pure sem- 
bra che alluda il cognome stesso di Pupa, si frequente nelle antiche 
lapidi, e che si soleva ancora accordare ai giovanetti dell' uno e 
dell' altro sesso in un senso di graziosita e di blandizie (i). 

Trovo nelle memorie del co. Girolamo Silvestri, eh' esisteva 
già questa pietra sino dall'anno 1752 in Lusia, terra del Polesine, 
dove egli aveala trascritta. Di là venne poscia trasportata, per ca- 
ra del medesimo, a Rovigo, nel di lui Abiseo. Diedela esattamente, 
come inedita, il Furlanetto tra le lapidi Patavine (p. 54^), facendo 
osservare 1' omissione dell' aspirata nel gentilizio Ancaria in luogo 
di Anclioriay come si legge in quella da noi riferita al n, iv, ed in 
una figulina che daremo in appresso (2). 

XXXVII. 

Q.BAEBI.C.F 

GARDILIACI 

MARIA • C . F 

TERTIA • VXSOR 

Alt m. 0.95^ diam. ira. 0.61, trachite. 
Quinto Baebi Caji Filio Cardiliaci Maria Caji Filia Tertia Uxor. 

(i) Vedi il Lessico ForcelL alle voci pvpa e pvpvs. 
(a) A ragione il eh. Furlanetto suddetto la registra tra le antiche lapidi 
atestine, poiché Lusia, dove questa ed altre ancora furono trovate^ apparte*- 
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< E incìsa sur un' urna sepolcrale rotonda di macigno cuga- 
» neo, con grande foro nel mezzo, già posseduta dal co. Camillo 
» Silvestri fGìoven. p. Il65, segg.J, e tuttora esistente a Rovigo» in 
» casa Silvestri. Il suddetto cerca ivi di mostrare, che questa pie- 
» tra, trovata a Lusia, in vicinanza deirAdige, a grande profondila, 
» appartiene a quel Bebto memorato da Floro (in, 21), e fatto uc- 
» cidere da Siila ; e crede, eh' egli avesse sposata Maria Terza 
» figlia di Cajo Maria, e che questa infelice moglie seco portando 
» da Roma le ceneri del marito, le abbia deposte in queir urna e 
» collocate in quel luogo. Gita pure un passo di Plutarco (in Ma-- 
>» rio, ìk)j dove e nominato un Cajo Ìaisìo nipote di Mario, e sup- 
» pone che dai parenti di quel Lusio siasi chiamata Lusia quella 
» villa, dove essi aveano ì loro poderi. Checché ne sia della con- 
» ghiettura ^del Silvestri, sembra essere estese questa epigrafe, e 
i dalla forma del suo sepolcro^ e dalla pietra di cui e formata, e 
» dalla situaiione in: cui : trovossi ; giacché sino a quel punto esten- 
» dcvast r antico territorio di Eslege della stessa gente JBeòia ab- 
» -biamo memòria nelle lajpidi poste ai num. ccccxxx e ccccxxxi. » 
Così il cb. Furlanettò nelle lapidi Patavine (p. ^05: e 50i^.) 

Ci sia permesso di aggiungere, che questa lapide^ come esi- 
stente in Lusia, era già stata, prima ancora dèi Silvestri, pubblicata 
dal Muratori (p. 1315), sulla fede di Apostolo Zeno; di più, che 
r apografo del Furlanettò. stesso^ é iaesatfo nelle voci cAmMLLiACi è 
TxoR, che suir originale da me esaminato si leggono come le ab* 
biamo date; la forma arcaica dell' ultima delle quali, oltre alla re^ 
golarità e bellezza delle lettere deir epigrafe, mostra un' alta anti- 
chità, e se non quella attribuita alla nostra pietra dal Silvestri, cer- 
to degli ultimi tempi della Repubblica : romana. Il cognome poi 
Cardilliaeo meriterebbe che fosse stato dai eh. Furlanettò stesso re^ 
gistrato fra tanti altri nelle aggiunte copiose da lui fatte al Lessico 
del Forcellinì. Sulla derivazione di esso reggasi ciò che dirò in 
appresso al n. xliv« 



neva al territorio nativo della colonia di Este. La ragione per cui rimase ine- 
dita tra le lapidi del Museo Silvestriano fu, perchè quando venne qua tra- 
sportata, il cp. Camillo avea già pubblicata sino dulP anno 1 7 1 1 , in Padova, 
la sua traduzione di Giovenale. 
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XXXVIII. 

T . CORNELI 

C . F . ROM 

TERTI . . 



JU, m, 0.34, dianu nh 0*35, trachite, 
Titi Cornelia Caji Filii Komtilia Terti. 



È un cippo iQ forma di colonna spezzata inferiormente* Fu 
trovato, come narra il Salomoni flnscr. agr. Paiw. p. 79), e da lui 
r Alessi fuint. di Este, p. 225)« presso Este nel borgo di Calderi- 
co in un luogo detto le Teze. Venne pubblicato dal Muratori (pag^ 
i661, 10), e ultimamente anche dal Furlanetto ^Lap* Patav. p. 565 
segg,J suir originale stesso, come egli ci attesta, esistente nel Mu- 
seo del co. Camillo Silvestri. Dalle schede del quale genlilaiente 
comunicatemi da mons. Luigi Ramello Canonico Arciprete del- 
l' insigne Collegiata di S. Stefano di Rovigo^ esimio cultore delle 
patrie antichità, ho potuto rilevare, che egli ebbe questa pietra da 
Este per dono dell' ab, Gaetano Osti professore nel Seminario di 
Rovigo, il quale possedevala colà in una collinetta di sua ragione. 
Convien dire che il detto co. Silvestri abbiala avuta dopo la pub^ 
blicazione del suo Giovenale tradotto, giacché colle altre del suo 
Museo non venne da lui fatta di pubblico diritto. 

Tutti quelli che sinora pubblicarono la nostra epigrafe» non 
escluso lo stesso Furlanetto, la diedero con errori, leggendola di 
più intera e non frammentata, com' é al presente, e come essere 
doveva anche allora, che fu pubblicata per la prima volta. 11 Sa- 
lomoni neir ultima linea lesse tepti, e Y Alessi trepti, copiato in 
questo dal Muratori. Dalle schede succitate del co. Silvestri, pare 
vi si dovesse leggere teivtu> a cui egli sottintendeva vxor. Certo è 
però, che essa consta di quattro linee^ V ultima delle quali é affallo 
inintelligibile, e la terza in fine è mancante. Errò poi anche il Fur- 
lanetto, né saprei dir come, leggendo t. coreli io luogo di t. cor- 
NEi^i, che chiarissimamente è scolpito. In forza di questa lezione 
cade quindi a terra tutta V erudizione spesavi da lui per dimostra- 
re questo C0REI.I0 discendente dalla genie Corelia Atestina, alla 



quale apparteneva quel Coretto^ cavaliere Romano, famoso per 
l' invenzione d' incalmar le castagne dal suo nome dette Gorelia-' 
ne (1)» tanto encomiate da Plinio il Naturalista. Da ciò si vede 
quanto importi e sia necessaria, in chiunque si dona a siffatti studi» 
r esattezza nel trascrivere le antiche epigrafi, per non cadere in si- 
miglianti errori* 

Intorno alla tribù Romulia, alla quale era ascritta la colonia 
di Este, rimetto il lettore a ciò che ne scrisse il sullodato Furla^ 
netto, in più luoghi della sua illustrazione delle lapidi atestine e 
patavine (2). 



(i) Dietro questa &lsa lezione da lui data vorrebbe anche il Furlanetto 
emendare quella di Plinio xy, a 3, a 5 e xvir, 17, a6, leggendo cokelio e non 
coRELMo; come sulla fede degli antichi Codici si è letto finora in quei luoghi. 
W pare però^ che it Fnrlanetto avrebbe potuto fondare quelP erudizione delle 
castagne CorelUane sopra altre lapidi, due delle quaK che ci conservarono 
la memoria di alcuni indivìdui della gente Corellia^ spettanti, come si scorge 
dalla tribù FaVia^ a Padova furono riferite dal nostro ZabareUa nel suo opu-* 
scolo intitolato appunto il Corellio (p« 4^)* Sebbene la perizia di questo nel 
riferire le antiche lapidi non sia meritevole sempre di encomio, egli nondi- 
meno doveva a tal luogo accennarle in qualche maniera. Colloca la prima in 
Padova presso i Ramnusii^ dai quali la dice poscia passata in Este in casa 
Contarini, ed è questa : 

P . COEELLIO ,,c . r 

FAB « PEOCVLO 

PEAEF . FABR . CVR 

AER . MI . VIRO 

IVLIA • C . F . PRIMA 

COiriVGI . B . M . P 

La seconda in Padova, in casa Contarini, presso la chiesa Cattedrale^ così : 

D . M 
P . CORELIO .P.P. FAB 
...... COS . PR . AER 

L . CORELIVS . P . F . CARVS 
FRATRI . B . M . F 

Io le credo tutte e due ora perdute. 

<a) Vedi specialmente Lap. Patav, p. 37^ 4^ « *o4- ^^^^ lapidi recate 
dal Furlanetto, spettanti alla colonia di Este ascritta a questa tribù ne aggiun- 
gerò una sfuggita alla sua diligenza. Per testimonianza ideilo Zabarella, che 
diedela nel suo Trasea Peto^^p. la, e di nuovo p. 49? esisteva questa in casa 
Contarini in Esie, ma credo ora perduta, per cui dìiBcilmente si potrà emen- 
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XXXIX. 

L . ENNIVS 

L . F . ROM 

NICENI. . . 



Ali. m. 0.68, larg. m, 0.38, prof m. 0.39,. trachite. , 
hticius Ennius LuctV Filius ÌRomìdia Niceniti^. 

Anche questa pietra appartiene in origine alla colonia dì Este^ 
dal cui territorio trassela, come le altre che abbiamo sin qui reca- 
te, il co. Silvestri per adornare il suo Museo. Ciò è comprovato 
pure dalla tribù Romulia, eh' è segnata nell' epigrafe stessa. Per 
questo fu tra le estensi pubblicata essa pure dal nostro Furlanetto 
(p. 360 e 370) ; ma anche qui dobbiamo desiderare la sua solita 
esattezza ; poiché dopo di avercela data come da lui trascritta sul- 
r originale esistente ne) nostro Museo in questa forma : 



L . ENJVIVS 
L . P . ROM 
mCENIVS 
TVLUAE . C . . 
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soggiunge : « Recasi dal MaiTei t^Mus. Ver, p. 377, 5), e dall' A- 
» lessi (p. 167), il quale ci racconta, che questa lapide scoperta 
» nel territorio di Este, irovavasi a Rovigo in casa Silvestri, dove 
» IO recentemente la vidi. Tanto T uno, quanto V altro aggiungono 
» a principio della terza linea una ietterà C che non vi esiste, né 



dare da qualche errore corso nell' apografo di luì, che non fu sempre esatto 
nel riferire le antiche epigrafi. Eccola : 



e . FANNIVS . T 
ROM . ZENO 
CORNELIAE . M . F 
VX » DILECT . ET 



GLIC 
SIBI 



La gente JPanit/a tra le Estensi trovasi più volte ricordatale cosi pur 
la Cornelia^ 



..4..J. M. 
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» vi deve esistere, e omettono la lìnea quarta» segnando soltanto 
» r indizio di una continuazione, che manca ; ma è certo che do- 
» vea trovarvisi una linea quinta col cognome della Tullia, nomi- 
» natanella linea superiore, nella quale manca la sola lettera F^ 
9 indicante figlia (1). Il monumento è in forma di un'ara sepolcra-^* 
9 le, che termina però in figura conica, e non quadrata, come. 
» tutte le altre. » £osi il. Furlanetto. 

L' apografo che ne abbiamo dato di nuovo sull' originale ba<^ 
sterà, io penso^ a rettificare T abbaglio di luì.. Qui solo soggiunge^* 
remio^ che il cognome Nteenius^ che leggesi intero presso il Maffét* 
e r Alesai ai looglii citati, mantella pietra mancante delle due ulti- 
me lettere, meriterebbe di essere registrato con tanti altri nel Les^^ 
sico Forcelliniano. 

« 

OSSA 

L. DOMITI 

tigranI 
patavini 

jÌÌL m. OM, larg. m. 0.72^ ftof. tiu 0.3d^ irachiie. 

« Questa iscrizione scolpita sopra un' ara sepolcrale con fe- 
stone al di sotto leggesi presso il Salomoni (Append. p. 274), ri 
quale ci narra che nuper (la sua opera e stampata ¥ anno 17Ó8), 
trovossi in Este in casa di Andrea de* Grandi ; e V Alessi (pag- 
149), ciò confermando, soggiunse, che fu dissotterrata lungo la 
strada che conduce a Baone, uno de' nostri colli, e che venne 
dipoi donata al co. GaniiUo Silvestri, nella cui casa a Rovigo 
tuttora si conserva, dove io appunto da pochi mesi la vidi. » 
« Intorno a questa iscrizione mosse qualche dubbio il Maffei 
» (Arte Oitica Lapid.p. 216), spezialmente per quel Patavina che 



(i) Convien dire, chela nostra epigrafe, nelle schede del Furlanelto, sì 
trovasse presso qualche frammento di altra epìgrafe, cui egli abbia unito alla 
prima e poi insieme confuso in una sola senza avvedersene, ingannato dalPul- 
tima linea, che il Mafiei lasciava sospettare, ma della quale non v'ha indizio 
alcuno nella pietra. 



» per suo parere non dovea porsi in lapide patavina. » Così il 
Furlanelto {L cit. p. 370 e 53«). 

Nulla aggiunse il suddetto per difendere o sostenere la ge- 
nuinità di questa pietra contro il sospetto del Haffei. Mi permeile^ 
rò io quindi di far osservare, che il dubbio del critico Veronese 
avrebbe avuto maggior fondamento, se la lapida del nostro L. Dkh 
mizio Tigrano Patavino fosse stata trovata nel territorio di Padova; 
poiché in questo caso supponendosi quivi anche sin da principio 
collocata, sarebbe sfata realmente inutile, a quanto ne pare, V ag*« 
giunta di quel Patavini; ma sarebbe da dirsi il contrario ove Irò* 
vata si fosse fuori del territorio, a cui spettava il defunto ; conae 
appunto e il caso nostro, sapendo noi che fu scoperta nell' agro 
Atestino, per cui quella aggiunta sembra ne venga appieno giusti-* 
ficata. Che poi la lapida, oltre all' essere stata scoperta nel territo- 
rio di Este, sia stata anche in Este lavorata e probabilissimamente 
anche posta al nostro Domizio da cittadini di Este suoi amici, si può 
argomentare dall' epigrafe stessa, che di ciò porta, in quella voce 
ossA^ usala tra noi nelle sole afestine, un sicuro indizio. 

Quanto poi al nostro Domizio Tigrano, io lo ritengo di ori- 
gine libertina, si per la mancanza della paternità solita a porsi ai 
cittadini ingenui, e si per quella della tribù, che si sarebbe certa- 
mente segnata in luogo d' indicare la patria col gentilizio della 
città, come 3Ì fece e si credette necessairio di fare, trattandosi di un 
monumento eretto alla memoria di uno straniero. 

E inoltre rimarchevole in questa pietra il cognome Tigranq, 
che sembra potersi derivare da tigre^ e che meriterebbe di essere 
stato dal sullodato Furlanetto registrato cogli altri nelle sue ag- 
giunte al Lessico del Porcellini. 

xn. 

C . ligvnnI 

C . F 

Alt. m, 0.48, diam. m. 0.32^ marmo di Verona. 
Caji Ligunni Caji Filii. 

« E un' urna di marmo in forma di mezza colonna con foro 
» nella sommila, in cui dpveano riporsi le ceneri e le ossa del de*' 
» funlo, e che il co, Camillo Silvestri ci narra (Giov. p. 466) aver- 
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» la avuta capitatagli da Este. Ora è in casa di lui a Rovigo. Nella 
» parte conica o piramidale, che saravvi stata sovrapposta, dovea 
» leggersi probabilmente la voce Oèsa, che tante volte abbiamo 
» veduto incisa nelle pietre sepolcrali proprie di Este (1). Di que- 
» sta gente Ligunnxa nelle lapidi estensi e patavine non esiste oltre 
» a questa altra memoria, t Cosi il Furlanetto (Laf. Pai. p. 380). 
Mi si permetta qui di soggiungere ad illustrazione della gen^ 
te Ligunnia tanto rara in queste nostre provincie, un frammento di 
lapide comunicatomi da un amico già da molto tempo, e che nelle 
mie schede trovo notato come esistente infisso nel caniipanile della 
chiesa di S. Vitale in Venezia, non però del tutto, a quanto pare, 
esattamente trascritto. Ove ancora ivi esista, potrà cosi essere ret- 
tificato. Eccofo : 



VETERE . Q • LIGVNNI • AVG 

mi . I . D . T . F . I . SIBI 
CN . NVMERIO . G5 . F . FELICI 



unii . VIR 
CRESCENTI • I . TVENOO 



In questa lapide noterò qui soltanto, che la prima linea deve 
essere certamente scorretta, e che nell' ultima in luogo di un sem- 
plice I, vi si dovea leggere et, pigliandosi quel tvenoo come un 

(i) Per la stessa ragione io credo che sia estense la lapide che il Gru- 
tero iH>ne in Padova (p. 56 1, 19), sulla fede del quale recala pure V Orelli 
(d. 5996), e la quale, come sfuggita alla diligenza del nostro Furlanetto, re- 
gistrerò qui dietro P apografo Orelliano : 

OSSA 

siLviKi . empronI 

CEROM . LEG . XI 

AMTICO . LICJVIA 

I . li . F 

Rimprovera V Orelli suddetto al Grutero la spiegazione : CEKOuatistes 
hZG, xi^ innixanij egli così dice, uni saxihujiiS' incuriose exscrìptì^de- 
per diti f andamento . Si cerom, non cERom ventati propior sit lectioy M./tna- 
lem acciperem prò sigla Miliiis. De cero nil subita quod placeat. Nel che 
convengo pienamente. 
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rcognome di qualche liberlo. Quanto all' originaria sua provenienza 
giudicherei non esser lontano dal vero, chi la dicesse trasportala 
io Venezia dalle rovine dell'antica città di Aitino. 

xui. 

AE 

CLODIAE 

ÀlL tn. 0.80, larg. m. 0.37. 

Frammento d' iscrizione assai guasta dal tempo. La pietra e 
in forma di edicola, entro la quale in alto rilievo si vede scolpita 
una donna, che deve essere la Clodia ricordata dalKepigrafe sottop- 
posta. Non (il pubblicata dal co. Camillo Silvestri nel suo Giove- 
nale, forse perchè provenutagli dopo Y edizione di queir opera, né 
da altri che io mi sappia tra i nostri. Sospetto però da una copia 
di esso frammento presso il Gampagnella (1), ove la prima linea 
ha due lettere di più, cioè .... anae, in luogo di .... ae, che 
possa essere questa la pietra, che come esistente un tempo in Este 
sulla fede deir Angelieri, che la pose in casa di Michele Salomon!, 
viene così riferita dair^Alessi (p. 159) in due linee : 

VRBANAE CLODIAE 
L . D 

e che, come perduta dall'Alessia ripetela anche il Furlanetto, omet- 
tendo non saprei dire per quale inavvertenza, le sigle della secon- 
da linea (pag. kkl-kk^). In tale supposizione tanto questa che le 
altre sin qui riferite del Museo Silvestri, apparterrebbero alla co- 
lonia di Esle. 



(i) Esiste nella Biblioteca de' co. Silvestri in Rovigo un MS. di questo 
benemerito e diligente raccoglitore delle patrie memorie, col seguente titolo : 
Delle Iscrizioni pubbliche e private^ sacre e profane^ raccolte e delineate 
da me M, /Antonio Canonico Campagnella^ del Polesine di Rovigo^ Adria^ 
Lendinaray Badia ed alcune ville del territorio di Ros^igo, Questo MS. è 
diviso in due parti, nella prima delle quali si contengono le iscrizioni della 
città e borghi di Rovigo, nella seconda quelle degli altri luoghi summentovati. 
La prima parte fu scritta Tanno 1760, la seconda dieci anni dopo. Contiene, 
oltre le antiche, anche le lapidi del medio evo e le posteriori. 



XLIII. 

INIVS 

VS 

.... HILERoTiS . ET 
MPHiONlS 

... LIBERTVS 
.... VS . EST 

.... orceTr 

.... ICVS 

.... iamvnaT 

. . . • VNI 

JlL m. 1.17, ìarg. m. 0.37, prof. m. 0.28, trachite. 

« Queslo cippo dì forma quadrilatera, fu trovato, dice il Fur- 
» lanetto (Lap. Pat. p. hhi e kki), in Casale di Ser Ugo, villag- 
» gio cinque miglia distante da Padova. Recasi dall' Orsato {Moti, 
» Pat. p. 212), che lo possedeva nella sua casa in Padova e dal 
» Reinesio (ci. xviii^ n. b6) ; dipoi dal co. Camillo Silvestri f'Giov. 
» p. 100), che dopo la morte dell' Qrsato V ebbe in casa sua a 
» Rovigo, dove tuttora esiste, e dove fu da me letto nel mese di 
» giugno con qualche varietà dai suddetti, t 

Con buona pace del Furlanetto devo soggiungere^ eh' egli 
pure cogli altri tutti da lui citati, la diede poco esattamente. Tra 
essi r Orsato e il Silvestri omisero anche le tre ultime linee. La- 
sciando il confronto fra il suo e 1' apografo da me dato, come cosa 
di poco interesse, trattandosi di un frammento d' altronde inespli- 
cabile, mi restringerò ad osservare il .solo nome servile o libertino, 
che intero ancora ci rimane nella térìa linea. Questo fu da lui letto 
HiLAROTis in luogo di HILEROTIS, che chiaramente si vede scolpito 
anche oggidì sulla pietra (1). Questo nome hileros di origine gre- 
ca, quivi senza aspirazione, che spesso ne' marmi litterati si trova 

(i) Peggio il Silvestri che lesse hiekotis, ed avea la pietra in sua casa! 
Va e fidati di alcuni editori di antiche epìgrafi. 
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omessa, e che significa amatore dì selve, trova appoggio in un 
altra lapida edita dal Gruferò (p. 991, 1), e sulla fede della quale 
il Furlanetto stesso aggiunselo con altri molti nel Lessico Forcelli- 
niano (v. hyleros) ; ma non cosi pub porsi delK altro hilaros esibi- 
toci da lui dietro quell'erronea lezione, 

xwv. 

. VRPILIA 
FESTA 

, IBI . ET . e . MANLIO 

LVCCIACO 

CONIVGI 

, . . BERTIS . LIBERTABVS 

QVE . SUIS 

FR . PED 

Mt. m. 0.84, larg. iw, OJO, trachite. 

Jurpilia Festa iSìbi et Cajo Manlio Lucciaco Conjugi, /ibertis 
libertabusque suis, . , , In Fronte Fede». . . 

Fu pubblicata questa lapide, inferiormente frammentata e 
mancante dal lato destro dì qualche lettera, che si può d' altronde 
agevolmente supplire, dal co, Camillo Silvestri nel suo Giovenale 
(p. 99), senza V ultima linea ora quasi inintelligibile, e nella quale 
si registrava la dimensione del sepolcro fatta erigere da Turpilia 
Festa per sé e pel marito Cajo Manlio Lucciaco e pei suoi liberti e 
liberte. 

Oltre al Silvestri fu edita anche dal Muratori (p. 1^11, 3), 
che la pone esistente presso di quello. Della sua provenienza non 
saprei che dire, non trovandola né anco ricordata dal Furlanetto 
tra quelle che ebbe il Silvestri dall' Orsato. E poi nuovo per me 
il cognome Lucciaco^ del quale come anche dell' altro Cardiliaco, 
che ha la stessa desinenza, non ho trovato sinora alcun esempio. 
Io li sospetto derivati dai gentilizii Luccio e Cardilio. Veggano gli 
eruditi. 
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XLV. 

V . F 
SVLPICIA . EVTYCHI . 

SIBI . ET . C . SVLPICIO . PHI . . , 

GYRO . LIB . OPTIMO 

ET . M . RVTILIO . RESTITVTO 

CONTVBERNALI 

PED . XXIII 

Jlt m. 0.84, larg. m. 0.70. 

\iva Vedi Sulpicta Eatychia sibi et Cajo Solpicio Phibgyro liberto 
optiDio et ì^arco Rutilio Restituto contabernali. In fronte ped, xxiii 
in cujro Pedes xxin. 

Io Val Policella presso la chiesa di S. Ambrogio neir agro 
Veronese si colloca dal Saraina (p. 57), e dal Grutero (p. 996, 
1), che trassela dal Saraina stesso e dalie schede Panviniane, e in 
Verona da Aldo Manuzio nella sua Ortografia (p. 75^, alla voce 
svLPicivs, n. 7), che la riportano qual più qual meno scorrettamen- 
te (1). Come da Verona o dair agro Veronese sia passata nel Mu- 
seo del co. Camillo Silvestri in Rovigo non saprei dire. Che essa 
però non appartenga, ne sia mai in origine appartenuta alla nostra 
provincia, né sia d* altronde qua provenuta dalla collezione del- 
r Orsato, possiamo facilmente dedurle dal silenzio di questo e dei 
nostri collettori, e dall'averla di più tralasciata anche lo stesso Fur- 
anetto, diligentissimo investigatore delle patrie memorie. 

(i) Fra le Tarìantì noterò quella nel cognome della nostra Sulpicia. Il 
filanuzio diede Eutycha, ma che Eutychia^ e non Eutycha^ si debba leggere 
è chiaro, ol trecche dalla stessa pietra che offre nettamente la lettera j, che 
precede alP a perita per la frattura della medesima, anche dalla voce greca, 
ond^è tratto quel cognome cioè iÙTu^ioe^ che significa tuona fortuna ofor^ 
innata. In conferma di tal lezione citerò solamente la lapide esistente in Pa- 
dova presso il Furlanetto (p. 144? ^^'l* Tas^, xxvii), una Salila Euthycia^ 
dove mi piace dì far avvertire la trasposizione delP aspirazione nella scrittura 
di questo cognome. Anche una sillaba del cognome Filogiro è perita per la 
detta frattura. Filogiro è voce greca che signifìca amante dei giri. 



Ci ricorda quesl' epigrafe il monumenlo sepolcrale che Sul- 
pietà Eutichia vìvente pose a sé ed a Cajo Sulpicto Filogiro^ ottimo 
liberto, ed a Marco Rutilio Restituto suo marito. Era questo sepol*^ 
ero della larghezza di piedi romani venticinque nella parte ante^ 
riore verso la strada, e di altrettanti verso la campagna, secondo la 
lezione del Manuzio che ho adottata nell* interpretazione, essendo 
presentemente la pietra guasta nell' ultima linea. 

Dal complesso poi deir iscrizione é pure evidente V origine 
servile della nostra Eutichia, la quale prima ancora di ottenere la 
libertà, si era maritata con M. Rutilio Restilulo di pari condizione, 
motivo per cui questi é detto nell' epigrafe non conjux^ ma contU' 
bernalis (1). L' epiteto di ottimo dato al liberto Filogiro mostra 
abbastanza la stima grande che ne faceva la nostra Eutichia per le 
buone sue qualità e pei servigi prestati, in forza dei quali era 
stato forse, se non prima, da lei stessa manomesso. 

XLVI. 

VETTIA • C • F 
RVFA VlVA FECIT 

SIbI . eT . C . VETTIO . RVF^ 

patrI . eT . IvLiAE maxImae 

MATRI . ET . SVIS 
IN . F . P . XV 

IN . A . P . XX 

Jìt. m. 0.51, larg, m. 0.61. 

Yettia Caji Ftlia Rufa viva fecit sìbi et Cajo Yettio Rufo patri et luliae 
Maximae mairi et suis. In Fronl^ Fedes xv, in A^ro Vedes xx. 

Questa lapida, di marmo lumachella, di forma quadrangolare, 
esisteva anticamente a Zara nella casa del Vescovo di Nona, come 
ci attesta il Grulero (2), e donde la trasse anche il Lucio, che pub- 
blicolla nelle sue Iscrizioni della Dalmazia (p. 22). Come dalla 



(i) Intorno all' uso di questa voce veggasi il Forcellini al proprio luogo. 

(2) MXXXÌ2C, 5. 
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Dalmazia sia passata al Museo Silvestri in Rovigo noi saprei dire. 
E però molto probabile, che sia stata prima trasportata in Vene- 
zia e poscia a Padova nella casa dell' Orsato, il quale avendola 
forse ricevuta dopo la pubblicazione dei suoi Marmi erudùif non 
ebbe in seguito più occasione di darla in luce. E questa credo sia 
la ragione per cui anche il Furlanetto, che pubblico tra le lapidi 
patavine, senza distinzione alcuna, quasi tutte quelle che si trovano 
nel Museo Silvestri, solo perché provenienti dalla collezione Orsa- 
to, omise questa, che non rinvenne tra le pubblicate da esso, seb- 
bene r avesse veduta presso il Silvestri, che diedela in nota alla 
sua traduzione di Giovenale (p. 65). 

Ricorda questa lapide il monumento^ che Vézzia Bufa figlia 
di Cajo Vezzio vivente fece erigere a sé ed al padre ed alla ma- 
dre sua Giulia Massima ed ai suoi, cioè a tutti gli altri, che ap- 
partenevano alla sua ^miglia. La dimensione di esso monumento 
era di piedi romani quindici lungo la strada pubblica, e di venti 
Terso la campagna. 

XLTII. 

L • VALERI 
L • F • VITLI 

IN . F . P . XX 
IN . AG . P . XX 

ÀlL m. OJM, larg. m. 0.99^ irachite. 
liucii Yalerit hucii Fi/it YitulL In Fronte Vedes xx. In Agro Fedes xx« 

Fu scoperto questo cippo sepolcrale V anno 1733, nelle fon- 
damenta della chiesa parrocchiale di Villa Marzana del Polesine, 
poche miglia da Rovigo, e donata al co. Carlo Silvestri, che la 
pose nel suo Museo, dove fu da me trascritta. Io npn Y ho finora 
trovata presso altri collettori, e probabilmente essa è inedita. 

Ci ricorda il sepolcro di un Lucio Valerio Vitulo figlio di al- 
tro Lucio ValeriOy le cui dimensioni sono segnate nella pietra di 
piedi venti, tanto dalla parte della campagna quanto da quella ver- 
so la strada pubblica, lungo la quale sappiamo che si collocavano 
ì sepolcri de' Romani. 



E rimarchevole in questa epigrafe il cognome Fitltis sinco- 
pato in luogo di Vitxdus, delia qual sincope non ho trovato ancora 
altro esempio, sebbene questo cognome sia noto nella intera sua 
forma (1). 

XLYIII. 

VETINIA 

T . L 

IVCVNDA 

AlL m. 0.83, larg. m. 0.34, trachiie. 

Yetìnia Titi Liberta lucunda. 

Esisteva questo cippo in Adria nella casa di Antonio Giulia- 
nati, come si ha dal Muratori (p. 1765, 16), che pubblicolla il 
primo nel suo tesoro delle iscrizioni, a lui comunicata da Ottavio 
Bocchi patrizio Adriese. Ma da una lettera del co. Carlo Silvestri 
al Bocchi suddetto, in data 19 giugno 1751, da me veduta nel- 
r Epistolario MS., che conserva presso di se il suddetto mons. Ra- 
niello, si rileva, che questa pietra si trovava pochi anni sono, come 
ivi si legge, a Gavello, donde fu trasportata forse da prima in 
Adria presso il detto Giulianati, e poscia in Rovigo nel Museo dei 
co. Silvestri, ove ora esiste. 

Ci ricorda essa una Vetinia Gioconda liberta di Tito Fetinio. 
Di questa gente Vetinia non abbiamo altra memoria fra noi^ ed e 
ignota affatto tra le lapidi atestine e patavine. 

Non sarà qui fuori di proposito Y osservare come i luoghi di 
Villa Marzana (che probabilmente fu cosi chiamata dalla gente 
Marcia romana (2) a cui spettava), e Gavello ove furono scoperte 
questa e la lapida precedente, doveano essere abitati anche in an- 
tico, e come per essi dovesse passare una via, che attraversando 
la nostra provincia quasi in linea parallela tra Y Adige e il Po lun- 
go il Tartaro, metteva capo ad Adria. Ciò mi sembra indicato an- 
che dai nomi Fratta^ Àrqnà e PontecchiOy che se non m' inganna 

(i) Vedi il Lessico Forcelliniano alla voce vitvlvs. Simile sincopnzio- 
ne trovasi nel nome servile romano ^priclus in luogo di j4priculus in una 
iscrizione presso Y Creili (Inscr. Helvet, n. 57). 

(2) Ovvero dalla Marciania^ eh** è tra noi ricordata in lapide ora per- 
duta, che recheremo al n. hxxix. 
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r opinione, derivano dalle voci latine Fracla, Arcuata e Ponticulus, 
ì due primi de' quali alludono a via, e V altro ad un ponte che in 
antico dovea attraversare quel fiume. Si dovea staccare questa via 
secondaria da Ostiglia, a cui metteva capo sul Po, Y altra notissi- 
ma militare che per la Colicariaj secondo gli antichi itinerari, co- 
municava coli' Emilia a Bologna. Gavello poi era luogo rimarche- 
vole nel medio evo e celebre per un' abbazia di Monaci Benedet- 
tini (1). In Arquà pure fu scoperta una lapide che recheremo più 
sotto (n. Lxxiii) a testimonianza della sua antichità. 

XLIX. 

L . VIRIVS . VICT 
OR 

Alt, m. 0.94, larg, m. 0.31, trachite, 

hucins Viriiis Victor. 

Esisteva questa breve epigrafe infissa nel muro della chiesa 
di S. Stefano in Adria, come si ha dal MS. delle cose memorabili 
dell'episcopato di Adria, di Giampietro Ferretti Vicario Vescovile, 
che ivi registrolla. Passò poscia a Rovigo nel Museo Silvestri, rac- 
contandoci il co. Camillo nella sua traduzione, le tante volte citala 
(p. 66-67), di averla avuta da certo pover uomo, che tenevala in 
Adria come soglia della porta della sua casa. Fu pure pubblicata 
dal co. Carlo nelle Paludi Adriane (p. 120), argomentandola dai 
suoi caratteri grandi e simmetrici dei tempi più colti della Repub- 
blica romana. Della gente Firia non abbiamo tra noi altre memo- 
rie; questa potrebbe servire di appoggio a quella che, comedi 
dubbia appartenenza, fu data dal Furlanetto tra le patavine (p.338). 



(i) Yeggasi il co. Carlo Silvestri nelle sue Paludi Adriane, e il Frizzi, 
Mem, di Ferrara^ T. /. — Quanto air esistenza di un"* antica strada romana 
che attraversasse la nostra provincia, vedi anche il Filiasi^ Fendi Primi e 
Secondi, Tol. 3, p. ia3 segg. 



CAPO IV. 



LÀPIDI ESISTENTI IN DIVERSI LUOGHI DELLA NOSTRA PROVINCIA. 



Ixaccogliamo scilo questo capo tulle le allre lapidi romane^ 
cbe non furono riunite in alcun luogo determinalo, ina tuttavia si 
conservano In vari luoghi del nostro Polesine. Incominciamo da 
quelle che esistono in Adria, o nel suo antico territorio. 

L. 

L . P E T R N I 
VS . Q . F . . 



hncim Petronius Quinti Filius. 

■V 

Frammento di lapide, mancante in fine del cognome di Lucio 
Petronio figlio di Quinto Petronio, della cui gente non abbiamo tra 
noi alcun' altra memoria. Esiste infissa sulla facciala della casa, un 
tempo del nob. Giacinto Bocchi, ora dei sigg. Ravenna, rimpcito 
alla chiesa di S. Nicola in Adria, ove fu da me veduta e descritta. 
Fu essa scoperta nelle vicinanze di questa città, in un fondo detto 
della Fontana^ come ho potuto rilevare da una lettera di Alvise 
Grotto in data 22 agosto 1758, dell' epistolario Bocchiano. Io la 
credo inedita, come anche la seguente, che trovasi infissa nel luo- 
go stesso vicino a questa. 

8 
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LI. 



TERENTIA . Q . F 
TERTVLLA 

Terentia Quinti Filia Tertulla. 

Ci ricorda questa il sepolcro di Terenzia Tertulla, donna in- 
genua, figlia di Quinto Teì^enzio Tertullo. Della gente Terenzia poi, 
sì frequente fra le lapidi Patavine, non abbiamo tra noi che questa 
memoria olire a quella da noi sopra riferita al n, in, 

LII. 

D . M 
Q . TITIO . SERTORIA 
NO . Q . TITIVS . SEVEt 
RVS . FILIVS . QVI . ET 
COL . NAVT . MA . DEDIT 

SN . ecce . AD . ROSAS . ET 

ESCAS . DVCENDAS . Et 

OMNIBVS . AJVNIS 

Alt, wi. 0.60, larg, m, 0.50. 

Dm ÌHanihus, Quinto Titio Sertoriano Quintus Titius Severus fllius^ qui 
et Collegio Nuulanim Me^ritimorum (vel Municipii Kdriensis) dedit 
^estertios Ntimo« ecce ad rosas et escas dueendas ei omnibus annis. 

Esiste questa pietra, da tempo remotissimo, infissa nella parete 
esterióre della vecchia chiesa di S. Maria della Tomba in Adria, 
ove fu da me veduta e trascritta sul marmo stesso. La riportarono 
il Ferretti nell' opera MS. delle cose memorabili del Fesco^atò di 
Adria sopra citata, come ivi pure esistente al suo tempo, cioè ver- 
so la mela del secolo XVI, l'Appiano (p. 105), che per errore l'at- 
tribuisce ad Adria del Piceno, il Grutero (p. 744, 1) dalle schede 
deir Alcialo, che poscia neir agro Milanese, Pierio Valeriario nei 
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suoi Gerogiifici ( libro Lv, e. 1 ), che V assegna ad Adria nostra. 
Dopo questi la pubblicarono il co. Camillo Silvestri fGiov. p. blO), 
ed il co. Carlo f^Pal. Adr, p. 109-114) con alcuni commenti, il 
Muratori in due luoghi (p. 526, kj e più correttamente p. 1270» 
6), e finalmente mons. Filippo della Torre, che fa Vescovo di Adria 
stessa ; ma tutti qual più qual meno poco esattamente, ed alcuni 
anche Con molti errori. 

E questa una delle epigrafi più importanti della presente rac- 
colta^ ed un bel monumento per la nostra città di Adria^ il quale 
sebbene non sia molto antico, come tante altre lapidi, che abbiamo 
veduto» è deir epoca certamente dell' impero romano, e non poste- 
riore al terzo secolo dell' era nostra (1)« Siamo per essa consape** 
Toli, che in Adria pure esisteva ab antico uno di quei collegi o SO'- 
dalizi> o fraglie, come si possono chiamare, di marinai o barca» 
inoli) che troviamo ricordati in tanti altri luoghi situati, o sui laghì> 
o lungo le coste del mare. 

Degli autori citati il solo mons. Della Torre, che io mi sap*- 
pia> é quegli che interpreta le sigle ma, sebbene nel marmo non 
distinte dal solito punto, Muntctjpu Kdriensis^ come indicanti il luo- 
go di residenza di quel collegio di nocchieri ; mentre gli altri tutti 
le spiegano UKrkimorum, qualificativo di quegli stessi nocchieri. 
Comecché una simile determinazione si potesse pur sostenere^ avuto 
specialmente riguardo alla posizione della nostra città, circondata 
meno che da una parte, da lagune, e con un territorio intersecato 
da grossissimi fiumi^ per cui olire che nocchieri di mare^ si richie- 
devano anche barcajuoli, che si occupassero nei transiti per le la- 
gune e nel commercio interno pei fiumi (2), nondimeno io sarei 
più inclinato ad ammettere la prima interpretazione tanto più di 
buon grado, quanto che da molte altre lapidi, che ricordano simili 
corporazioni, risulta esservi stato il costume di segnare sulle pietre 



(i) Tale epocb sì può agevolmente argomentare dalla forma delle lette- 
re non molto belle, indìzio della decadenza del buon gusto, dalla mancanza 
dei soliti punti in alcuni luoghi, dairET in fine della penultima linea in luogo 
di Bi^ quando la linea della seconda lettera non sì voglia attribuire a fenditura 
del marmo stesso, e dalla insolita abbreviatura gol. in luogo di <:oll., non 
ancora da me veduta in lapidi consimili, e da tutta insieme la forma esteriore 
deir iscrizione. Ciò però non toglie il pregio della medesima. 

(2) In più lettere di Cassìodoro si fa menzione della valentia e destrezza 
dei nostri marinai e barcaiuoli, pur in queir epoca. Veggansi fra le altre la y 

e la a 4 ^^^^ ^'^i*^ ^"' 



il nome del luogo, a cui appartenevano. Cosi, per non uscire dai 
confini del nostro regno, leggianìo essersi praticato sul Iago di 
Garda, ove furono scoperte le pietre pubblicate con apposita illu- 
strazione dal eh. co. Orti, in due delle quali si fa menzione di un 
cohLeghim NAVTarum Kfaucensium e di un cohLegium fiautarum vtco 
krilicensi coNsiSTenffwtn fAntich, di Garda^ p. 27 e 28). 

Venendo poi a dir qualche cosa in dilucidazione della no- 
stra epigrafe, ci ricorda essa il monumento sepolcrale eretto a un 
Quinto Tizio Sertoriano dal proprio figlio Quinto Tizio Severo^ il 
quale inoltre, a mantener viva fra i suoi concittadini, più che fosse 
possibile, la memoria del padre suo, diede al collegio dei marinai 
del nostro municipio la somma di sesterzi quattrocento ((), il red- 
dito de' quali dovesse essere impiegato ogni anno neir acquisto di 
rose e di vivande da collocarsi sulla tomba del padre. Sul coslunne 
pagano di spargere di rose il sepolcro e di recarvi altresì delle 
squisite vivande, per celebrare ogni anno e rendere cosi perpetua 
la memoria dei trapassati, abbiamo ancora molte lapidi, che ce lo 
attestano, dalle quali di più impariamo essersi praticata più comu- 
nemente una simile usanza nel mese di maggio, e quello spargi- 
mento di rose con apposito vocabolo essersi chiamato ro^aj7»one e 
rosali i giorni festivi presso di loro, nei quali avea luogo (2). 

Non ometterò qui di notare 1' uso tutto proprio e solenne del 
verbo ducere nelle pompe funebri (5), adoperato qui pure ih modo 
assoluto nella celebrazione degli anniversari delle medesime. Un 
simile esempio meriterebbe di essere, dietro la nostra lapide, regi- 
strato in quel Lessico le tante volte lodato. 

Quanto alla gente Tizia^ frequente nelle lapidi Patavine, essa 
occorre tra le nostre solamente in un altro breve titolo, che ben 
presto vedremo. 

(i) Era il sesterzio la quarta parte del deoaro romano, corrispondente 
a cinque soldi circa della moneta Veneta, e a due soldi e mezzo circa della 
lira Italiana. Quei quattrocento sesterzi poi, alPannuo interesse del cinque o 
sei per cento^ come andie allora pure si costumava, davano il reddito annuo di 
3o a 24 sesterzi, somma per quei tempi non del tutto spregevole^ da impie- 
garsi nelP acquisto di quelle rose e di quelle vivande suddette, che si lascia- 
vano poi a disposizione di quelli, che concorrevano in quel dato giorno ad 
onorar la memoria del caro defunto. Una simile testamentaria disposizione si 
legge pure in una lapide patavina recata dal Furlanetto (pag. 190). ' 

(2) Veggasi per tutto ciò il Lessico ForcelL alle voci rosa, rosaus e 

ROSATIO. 

(5) Vedi il Lessico cit. alla voce dvco §'24. 



LUI. 

L . CARISIVS . Q . F 
FABER 

Alt, m, 1.25, larg. m. 0.40. 

Lucius Carisius Quinti Filius Faber. 

Esiste questo breve titolo, da me veduto nella casa colonica dei 
signori Giulianati, nel luogo detto il Ritratto, poco lungi dalla città 
di Adria, e quivi presso scoperto Y anno 1779, come ho potuto 
rilevare da una lettera del co. Girolamo Silvestri esistente nella sua 
Biblioteca in Rovigo. Della gente Carisio nessun' altra memoria fra 
di noi. Il cognome poi Faber meriterebbe di essere registrato nel 
Lessico Forcelliniano suddetto. 

Lrv. 

M . TITIVS 

L . F 

MARGELLVS 

Jlt. m. 0.90^ larg. m. 0.39. 

Marcus Titius Ludi Filidis Harcellus. 

Anche questo brevissimo titolo esiste nel luogo stesso del pre- 
cedente, collocato suir orlo del pozzo, eh' è nel cortile di quella 
casa. Fu scoperto pure nel luogo slesso, ed alla stessa epoca. Della 
Tizia vedi ciò che ho detto poco sopra al n. lii. 

tv. 

Q . AMPI . L . F 
FAB 

Alt, m, 0.70, diam. m. 0.78, trachite. 

Quinti Ampii Ludi Filii Fabia (tribù). 

Questo cippo rotondo ornato di festoni a lato deir iscrizione, 
e superiormente incavato, esiste da molto tempo nella villa di Ber- 



sea, a poche miglia da Rovigo, abbandonalo nell'antico cimitero di 
della villa dietro la chiesa parrocchiale; sopra di esso stava per Io 
passato infissa la croce del cimitero suddetto» Io non V ho trovato 
registrato da alcuno dei nòstri collettori, salvo che dal Campa- 
gnella neir opera sopra citata^ che si conserva MS. nella libreria 
Silvestri. 

Ricordaci questa pietra il sepolcro di un QuòUo Àmpio figlio 
di Lucio Ampio ascritto alla tribù Fabia e quindi cittadino di Pa- 
dova, che apparteneva appunto a quella tribù (1). Non e impro- 
babile che r agro patavino In antico si estendesse sino a questo 
luogo» constandoci d' altronde per le lapidi, che furono trovate 
nella parte superiore di Rovigo del nostro Polesine, alcune delle 
quali abbiamo già riferile, ed altre le porteremo più sotto, che 
)' odierno territorio della nostra provincia apparteneva anticamente 
alla colonia di Este, e più sopra alle altre colonie e municipi vicini^ 
menlre quello di Adria si dovea dilatare, mollo di più che non è 
di presente, lungo il mare Adriatico e nelle lagune» tra Chioggia e 
Gomacchio» 

Ha il pregio la nostra epigrafe di averci conservata la me- 
moria di una gente romana, prima d' ora affatto sconosciuta alle 
Jiostre parli. Dalla semplicilà poi con cui é dettata, dalla mancanza 
del cognome del nostro Q. Àmpio, che ci mostra la gente Àmpia 
non ancora suddivisa in famiglie, e dall' indicazione della tribù, 
non che dalla bellezza delle lettere, possiamo argomentarla della 
più alla antichità, e certamente dei tempi più belli della repubblica 
romana. 



(i) Che la tribù Fabia in questa pietra segnata mostri Padovano il Q. 
Ampio non è a dubitare^ sapendo noi che due città confinanti non potevano 
essere ascritte ad una stessa tribù. Quale poi fosse quella a cui era assegnato 
il nostro municipio, mancandoci ogni indizio, non è possibile indovinarlo. 
Vedi anche ciò che diremo al num. lxxxvì 



LVI. 

ITER . AQ 
HOC . PRE 
CAR . DAT 
AB . RVFO 

cilonI 

jéU' w. 0.87, iarg* tu. 0.35, prof, m. 0.20, trachile. 
Iter aqtioe hoc precaria datum ab Rufo Ciloni. 

Pezzo di laarmo, che dovea servire di termine al confine di 
una possessione privata di uno dei due nominali nell' iscrizione. 
Fu trovato in un podere della nobile famiglia Grimani-Donà, mez- 
zo oiiglio circa dall'Adigeito, nel tenere di Villa Dose, a cinque mi- 
glia circa da Rovigo. Di là fu trasferito sulla sponda di quel fiume 
da certo Bortolo, detto Paparella, che lo fece servire ad uso di so^ 
glia alla porta della sua casa. Quivi stesso fu da me veduto da 
circa cinque anni^ in una peregrinazione da me fatta per la nostra 
provincia, per visitare sul luogo gli avanzi della romana grandezza 
in queste nostre parti ancora superstiti. 

Di tanti canali, scoli e condotti d' acque, che doveano inter- 
secare la nosUra provincia pure negli antichissimi tempi, e dei 
quali non si trova memoria alcuna nei monumenti rimastici o ne* 
gli antichi scrittori^ è certamente, in tanta nostra penuria, prege- 
volissima anche quest' unica pietra, che ricordaci V uso d' irrigare 
le campagne, come a' nostri giorni, anche in quelle epoche da noi 
si lontane, con fili di acqua dedotti dai canali o fiumi vicini, e, col 
mezs^o di chiaviche, prolungati di una in ahra possessione ; qual' e 
quello, che qui vediamo concesso da certo Rufo a Gitone suo con- 
finante; Il luogo in cui fu trovata ci mostra che quell' acqua dove- 
va essere slata derivata dal prossimo fiume, che ora chiamasi Adi- 
getto, ma che in parte dovette occupare 1' antico alveo della fossa 
detta corrottamente Pistrina^ e che Plinio nomina Fossiones PhiU- 
stifuie (1), sulla quale nel medio Evo, secondo le tradizioni nostrali, 
sorse la nostra Rovigo. 



(i) Di queste e del loro corso dietro conghietlurc più o meno proba- 
l>ili parlano a lungo il Filiasi nelP opera citala, ed i nostri storici Nicolio 



u 

Queir aggiunto precario pub ricevere una doppia spiegazione 
intendendosi di una concessione fatta dietro preghiera, nel qual 
senso è notata questa voce nel Lessico Forcelliniano, ovvero in- 
tendendosi di una concessione, fatta per un tempo determinato sol- 
tanto e non duratura, nel qual senso, che io credo sia quello che 
dobbiamo dare in questo luogo a tal voce, non trovasi esempio 
alcuno nel Lessico succitato (1), onde anche per questo cresce il 
pregio della nostra epigrafe. 

Rimarcherò similmente V uso della proposizione ab innanzi a 
nome incominciante per consonante, che ci conferma quelli dei 
classici scrittori (2) e dal quale si può anche argomentare V anti- 
chità della nostra pietra, che io credo si possa ritenere scolpita nel- 
l'ultimo secolo della repubblica romana. E pure rimarchevole quel 
pronome hoc aggiunto ad iter, per determinarlo viemmeglio e di- 
stinguerlo forse da tanti altri condotti di acque che quivi poteano 
essere, e che non come questo si concedevano, precariamente^ 

Quanto poi alla grandezza di questo condotto, io credo si pos- 
sa applicargli quella distinzione che fanno i giureconsulti romani 
tra iter e p»a, e dire, che esso poteva occupare nella sua larghezza 
Io spazio per cui può passare soltanto un uomo a piedi (5), e quanto 
alla distribuzione della medesima, V altra distinzione, che pone il 
Morcelii ("de stilo Inscr. T. I, pag. 28 i, ed. Pai.) tra V aqua data e 
/' aqua adtributa ricordata da Frontino fDe Aquaed. §.129). Per 
aqwi data intende egli quell'acqua, che concessa una volta, sempre 
seguitava a scorrere nei fondi dei privati, e per aqua adtributa 
quella che non 15Ì poteva derivare, né tutti i giorni, né in tutte le 
ore di un dato giorno ; per cui ne verrebbe che, usandosi nella no- 
stra epigrafe il vocabolo iter aquae datum, si dovesse intendere 
un' acqua, la quale tuttocché precariamente conceduta, pur segui- 
tasse a scorrere perennemente, fino a che fosse cosi piaciuto a co- 
lui che la concedeva. 

Finalmente quanto alle persone Rufo e Cilone nominate nella 



Bronsiero e il co. Carlo Silvestri nelle sue Paludi Adrìane, a cui rimetto il 
lettore. 

(i) Usasi però in tutti e due questi sensi 1' aggettivo Precarius^ coipe 
è ivi notato. 

(2) Tra i quali ricorderò T, Livio e Cornelio Nipote^ orlginarii delle 
nostre provincie, e appresso i quali si trova usala più di frequente. 

(5) Vedi il Lessico cit. alle voci iter e via. 



pietra» ccmfcssar dobbiamo esserci pienamente ignote, sebbene no- 
tissime anche per quel solo cognome air epoca, in cui fu posta la 
pietra. Un Attio Rufo è ricordato in una breve lapide di Adria, 
alla cui gente potrebbe forse spettare il Rufo in questa nominato. 
Similmente un Mulvio Glone è ricordato in lapide alestina edita 
dal Furlanetto (p. 105), che potrebbe avere avuto aUinenza col 
nostro CihM, eh' ebbe da Rufo quel filo d' acqua suddetto. Ma 
queste sono lievissime congbielture. Del resto i cognomi di Rufo e 
di CHone sono notissimi tra i Romani; quest' ultimo denotava una 
personar, che aveva sortito dalla nascila una testa lunga e stretta (1). 

LVII. 

SEX . APONIVS . SEX . F 
. OM . SEVERVS . MENS.. 

ÀU. m. 0.30» ìarg. m. 0.84, trachite. 
Sexdff Aponlos Sexft Viìim Rotùulia (tribù) Severus Mensor. 

Questo frammento di lapide, che dovea essere di maggior 
lunghezza e larghezza, esiste tuttora in Lcndinara, piccola città del 
Polesine, da me veduto inGsso nella parete esterna della chiesa ar- 
cipretale di S. Sofia, a tramontana. Fu rinvenuto verso V anno 
1625 in una cucina, ove era posto ad uso indegno, come scrive il 
Bronziero (2). Tratto di là servi nel cortile di quell' arciprete di 
S. Sofia, quale abbeveratojo d' animali, come scrisse V Alasi (An- 
tteh. di Este, p. 95). Presso il pozzo della casa arcipretale videlo 

(i) Tedi 7W alla voce cilo. 

(2) Origine e condiùone d^ luoghi principali del Polesine di Rovigo. 
Teneva, 174^ in 4> P^g* 1^9* Palando di Lendinara, è pel caso nostro no- 
tevole il seguente brano : t( Trovo nelle note del Fantonì, come si abbia avuto 
» per tradizione essersi trovati in questa terra molti marmi con iscrizioni an- 
» tiche, I quali al tempo di Peregrino Prisciano podestà per li signori di Este, 
># furono trasportati tutti a Ferrara per suo comandamento. >/ Questa testi- 
monianza sembra opporsi alla supposizione del Furlanetto, che credette tra- 
sportata da Este in Lendinara la lapide surriferita ; d** altronde io penso, che 
Lendiaara stessa appartenesse in antico all' agro Atestino, che doveva certa- 
mente dilatarsi nel Polesine superiore oltre alfAdige, che, in remotissimi tem- 
pi, sembra scorresse non lungi da Este slessa, e fors' anco ne bagnasse le 
mura. Di questa opinione è pure V Alessi benemerito illustratore delle anti- 
chità di Este sua patria. Dicasi lu stesso della lapide seguente. 





pure Viviano Fanioni, come si ha da un MS. di lui esistente nella 
libreria Silvestri in Rovigo, ohe tratta della famiglia Leopardi di 
Lendinara (p. 11). Finalmente dall' Alessi diedela anche il Furia- 
netto ("Lap. Pai. p. 207)9 còme appartenente ad Este, essendovi in 
essa segnata la tribù Romulia^ alla quale era ascritta qudla citta» 
anzi supponendola da Este trasportata a Lendinara. 

Doveva aver servito questa pietra di coperchio al sarcofogo 
di Sesto Aponio Severo, misuratore di professione» come evidente* 
mente deve supplirsi Y ultima voce mens^ troncata per la spezzatura 
della pietra. Siccome poi» avverte ivi Io slesso Furlanetto» v' avea* 
no presso i Romani di molle sorta di misuratori» cosi difficilmente 
si potrebbe determinare a quale di esse egli appartenesse. Lo 
slesso deriva la gente Aponia da Apono^ ora Abano, luogo celebra- 
tissimo per le sue acque termali. 

LVIII. 

M . PONTIVS . M . F 
EXORATVS 

Lo . SE , H . N , S 

in . f . p . x . in . a . p . xx 

LaeLia . c . L 

ivcvnda . f 

Alt m. 0.50» larg, m. 0.55. 

Marcus Pontius Marci Filim Exoratus. Loeti^ Sepulturae Heredes Non 
^equitur. In Fronte Vedes %. In Agro Vedes xx, Laelia Caji hiberia 
lucunda Fecit, 

Questa lapide, come esistente al suo tempo nel cortile della 
casa arciprelale di Lendinara» ricordasi dal solo Alessi (p. 94)» da 
cui trassela il Furlanetto» che diedela fra le lapidi Patavine (pag. 
^93) aggiungendo, che 1' apografo deir Alessi è pienamente con- 
forme air originale tuttora ivi esistente^ di cui gli venne da perso- 
na amica comunicata una copia. Io però» che vidi pochi anni sono 
la pietra, non più nella casa arciprelale, ma infissa nella parete 
esterna del tempio di S. Sofìa presso 1' altra teste descritta» ho ri- 
scontralo tutto al contrario, essere V apografo dell' Alessi piena- 
mente concorde coU' originale, salvo le poche lettere che soprav- 
vanzano in lunghezza le altre, ma non cosi quello esibitoci dal 



Furlanetto. Diffatti V Àlessi registro in fine dell' ultima linea la IcU 
fera F» che manca presso di lui, e in fine della prima le sigle M. 
F, delle quali il Furlanetto compose la seconda linea facendo cosi 
risultare tutta Y iscrizione di sette linee» mentre non ne ha che sei. 
Del resto nulla aggiunse il Furlanetto per illustrar questa lapide^ 
che d' altronde può ben meritare tra le nostre di essere osservata 
con qualche attenzione» 

Il monumento si dice posto da Lelia Gioconda liberta di un 
€Sa;b Lelio a Marco, Ponzio Esorato^ figlio di altro Marco Ponzio^ 
uomo ingenuo, e vi si oppone la clausu]a> che V erede non deva 
seguire, ossia essere seppellito nel luogo della sepoltura del testa^ 
tore. Finalmente si dà anche la misura dello stesso sepolcro, lungo 
dieci piedi nella parte anteriore verso la via pubblica, e venti ver^ 
so la campagna. Io qui osservo, che tanto il testatore, quanto co-* 
lei che fece erigere il monumeuto sono in caso nominativo» per cui 
r iscrizione risulta di due parti distinte» e la seconda delle quali si 
sarebbe anche potuta ommettere senza alterazion della prima, tan- 
to più, che questa Lelia Gioconda non si scorge avere avuta atti- 
nenza alcuna colla gente Ponzia del testatore» essendo liberta di 
tutt' altra schiatta. Da ciò pertanto argomento, che morendo il no- 
stro Ponzio senza eredi necessari della propria stirpe o famiglia e 
senza persone fors'anco di servizio» che degne fossero di essere ma- 
nomesse alla sua morte, od alle quali volesse legare il proprio asse, 
lasciò erede del suo quella liberta» la quale poi, perché apparte- 
nuta in addiètro ad altra famiglia, volle esclusa dal luogo della 
propria sepoltura. Essa erede poi per gratitudine fece apporre nel 
monumento eretto al suo beneCattore, oltre a quella proibizione, 
anche il proprio nome. 

ATTIA . M . F . PVPA 

SIBI . ET 

M . VECILIO . MARCELLO 

VIRO 

VECILIAE . M . F . PRISCAE . F 

M . VECILIO . M . F . PRAESEnTi 

fIlio . T . F . I 

Alt. m. 4.42, larg. m. 0.85. 
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Attìa Marci . Viltà Pupa sìbi et Marco Yecilio Marcello viro^ Yeciliae 
Marci Fiìiae Prfscae Filiae^ Marco VecHio Marci Filio Praesenti 
Pillo, Testamento Fieri lussiU 

Esiste questa epigrafe scolpita in «ma lapide, infissa nel muro 
esterno della chiesa parrocchiale di S. Apollinare, villagiy^ìo a po- 
che miglia da Rovigo, dove fino dal principio del secolo XVII vi- 
dela il Nicolio (Storia di Rovigo, p. ^!l), che Ja riporta, sebbene 
poco esattamente. Dalle schede di questo diedela poscia il Grute- 
ro (p. 859, 15), ponendola per errore in Rovigo stessa, presso il \ 
campanile di S. ApoUinaure. La riprodussero quindi i nostri co. 
Camillo Silvestri (Giov. p. li 8) e eo. Carlo fPal. Adr. p. 191). 
Lo Zeno poi comunicolla per lettera (libro /, leti, xc), al Muratori, 
che inserilla nel suo Tesoro d' Iscrizioni (p. 1505). NeH' aeroterio 
di questa lapide si veggono scolpiti due delfini €olle code, che 
s' incrocicchiano, soUta allusione al passaggio che su di essi si cre- 
deva facessero le anime de' trapassati. 

Ricorda quesjt' epigrafe il sepolcro che nn^ Àzzia Pupa^ figlia 
di Marco Azzio, donna ingenua, fece per testamento erigere a sé, 
al marito suo Marco Vedlio Mamello e a due suoi figlia Vedlia Pri" 
sca « Marco Vecilio Presente. La ripetizione della voce figlia e figlio 
in fine è per indicare che tanto Prisca quanto Presente che sono 
detti figli di Marco, cioè del Marco Vecilio Marcello, marito éi Az- 
zia, nominati secondo 1' uso romano col gentilizio del padre, erano 
pure figli propri 4li lei, che, sopravvissuta alla loro perdita, fece ad 
e^i pure innalzare questo monumento. Dalla mancanza poi della 
paternità sospetto, che quel Marco Vecilio loro padre potesse es- 
sere di condizione libertina, che forse altramente non si sarebbe, 
come si fece dei figli di lui, mancato di segnare, anche per esso, 
colle solite sigle, la patornilà. 

Nessun' altra memoria abbiamo fra le nostre della gento Ve^ 
ciliay e né pure fra le patavine vicine. Una liberta VeceUa è ricor- 
data in una nostra figulina molto antica. Potrebbe essere che la 
gente Vecilia sia stata in origine la stessa che la Vecelia. Quanto 
alla gente Azzia^ essa é ricordata fra noi in un altro titolo ora per- 
duto e in due altri tra le patavine, presso il Furlanetto (pag. 265 
e 454). 



CAPO V. 

LAPIDI DEL POLESINE TUTTORA ESISTENTI FUORI 
DELLA NOSTRA PROVINCIA. 



Intendiamo di registrare in questo capo tutte quelle lapidi, 
che originariamente appartengono all' odierno territorio del Pole- 
sine» o perché quivi scoperte» o perché quivi esistenti da lungo 
tempo, senza che se ne possa indicare la provenienza, e che furono 
da poi altrove trasportate, e delle quali possiamo anche accertare 
resistenza. Si ommeltono quindi tutte le altre lapidi, le quali, quan- 
tunque per qualche tempo sieno state tra noi, a noi però non ap- 
partengono, come erano quelle del Museo Silvestri, quivi prove- 
nienti dalla collezione del co. Orsato, di cui sopra abbiamo fatto 
parola. 

LX. 

CAESIÀE 

M' . F 

TERTVLLAE 

Caesiae Mann FiTiae TertuUae. 

Esisteva questo breve titolo un tempo nella collezione Grotto 
in Adria, colle altre che abbiamo riferite di sopra. Ho trovato in 
una lettera dell' epistolario erudito, che si conserva nel Museo Boc- 
chi, che questa pietra fu donata dal Signor Giuseppe Trotti di A- 
drìa al co. Arnaldo Tornieri V anno 1779, nella casa del quale in 
Vicenza tuttora esistente fu veduta dal nostro eh. Furlanetto, che 
a me comunicoUa, e nelle schede del quale fu da me poscia vedu- 
ta molti anni fa. 

Ci ricorda questo titolo la sepoltura di una donna ingenua per 
nome Cesia Terlnlla figlia di un Manto Cesio. La gente Cesia tra 



noi qui si ricorda per la prima volta ; non é però ignota tra le la- 
pidi Atestine, nelle quali pure si riscontra frequente il prenome 
Manto del padre della nostra Cesia (1). 

ixi. 

SEX . CARFENVS 

SEX . F . TERTIVS 

SIBI . ET 

SEX . CARFENO 

MODESTO . L 



LIB . Q 



Alt. «I. 0.87, làrg. m. 0.42. 

Sextus Carfenns Sexti Tilius Tertius (fecit) sibl et Sento Carfeho 

Modesto, hibertis hihertabus Que (mù). 

Esisteva questa pietra nel Museo Silvestri in Rovigo^ e fu 
pubblicata dal co. Camillo nel suo Giovenale (p. 242) e poscia dal 
Muratori (p. 1526, 7) come ivi ancora esistente. Della sua prove- 
nienza non ho potuto trovare memoria alcuna. Se fosse qua venuta 
dalla raccolta Orsalo, il Furlanetto non avrebbe certo mancato di 
pubblicarla tra le lapidi Patavine, tra le quali sappiamo aver lui 
pubblicale anche quelle, che a Padova non appartennero, che solo^ 
dirò cosi, per la stazione che qualche tempo vi fecero. E pero cer-* 
tissimo che questa passò, con altre molte del Museo Silvestri, iu 
quello di Verona, ove tuttora esiste al n. 576, e fu quindi fatta di 
pubblica ragione dal Maffei nel suo Museo Veronese (p. 152, 5), 
il quale, ommettendo di registrarne la provenienza, diede così occa^* 
sione ad altri di farne molte di esse passare per lapidi Veronesi, 
mentre sono di tutt' altro luogo. 

Erroneamente gli editori succitati lessero nella nostra pietra 
il gentilizio garpenvs, che il solo Maffei rettamente diede carfenvs. 
Non lesse però con essi intera la linea terza, e mancò di avvertire 
la distanza per lo spazio di un' altra linea tra 1' ultima e la penul- 

(i) Vedi Furlanetto, Lap. Pai, p. Sg, i56, 3o4, 3i8 e 358. Vedre- 
mo poscia il prenome Manio^ in iaiUra lapida del nostro Polesine. 




tima, nella quale appositamente lasciata vacua» e segnala nel no- 
stro apografo con una linea, si doveano porre uno o più nomi di 
liberti appartenenti alla stessa famiglia, che fossero venuti a mori- 
re posteriormente all' erezione di questo monumento, come rilevasi 
in altre lapidi, tra le quali é da collocarsi ancor la seguente. Devo 
questa particolare descrizione della nostra pietra alla gentilezza del 
Signor Pietro dott. Martinati, Segretario del Municipio di Padova, 
che si prese una special cura di esaminarla sul luogo stesso con 
diverse altre, che qui riporteremo, esistenti nel suddetto Museo. 
Seppi pure da lui, che le lettere ar. di quel gentilizio sono legale 
in esso, lo che ci é indizio spettare la nostra epigrafe air epoca 
scadente dell' impero romano. 

Fece erigere questo Sesto Carfeno Terzo, figlio di un altro 
Sesto Carfeno, quel monumento per se e pel suo liberto Modesto, 
e per gli altri liberti e liberto della sua famiglia. Si noti che il co- 
gnome Terzo, alquanto frequente nelle nostre lapidi, trovasi fre- 
quentissimo nelle patavine ; mentre del tutto nuovo nelle nostre Pro- 
vincie é il gentilizio Carfeno, del quale pochissimi esempi ho pure 
altrove potuto raccogliere (1). Forse è della stessa origine dell' al- 
tro Carfuleno, della qual gente era quel D. Carfuleno morto nella 
battaglia. di Modena Y anno di Roma 711, di cui parla Cicerone 
(nelle FamiL x, 55 e altrove). Quanto poi alla desinenza in envs, 
di questa. genie, in luogo deir altra in ivs ch^ è la comune^ non oc- 
corre parlare, essendo pur essa abbastanza nota nei classici, e 
sulle pietre, come anche vedremo in qualche altra delle nostre. 



• (x) Il eh. Mommseny nel Bollettino di Corr, ArcheoL a. 1847, p9g< 
a6) ripurta come esUtente n«l palazzo arcivescovile di Benevento una lapide^ 
ove è ricordato un M. Carfano Decurione^ ed una sua liberta detta Carfa- 
na Terua. Forse (juesta genie Carfana^ ove sia fermai la dataci lezione, de- 
vesi ascrivere alla stessa origine, d^ altronde ignota, della nostra Carfena, 



lì 



hXta. 

l.cvrtivs 
l . l . priscvs 

gvrTia.l.l 

NEVMA 

CURTIA .D.h 

PYRAMS 



ALBANVS 

Alt. m. 0.98^ larg. m. 0.48. 

Lucius Curtius Lucn hibertus PriscnSy Cnrtia hucii hiberta Neama, 
Curtia Cajae (seti Curtiae) hiberta Pyrmnfs Albanos. 

Impariamo da mons. Ferretii nell' opera MS.^ altrove citata, 
delle cose memorabili dell' Episcopato Adriense^ eh' esi8teva''qtie^ 
sta pietra al suo tempo in una finestra della casa dei Canonici di 
Adria, colà trasportatavi da un luogo vicino, ove fu scoperta, come 
narra il co. Carlo Silvestri (Pai. Adr. p. 120). Diffatti in Adria la 
pose anche 1' Appiano (p. 105), che la riporta con molti errori al 
suo solito. Di là venne in potere del co. Camillo Silvestri, che pe- 
seta nel suo Museo, e dipoi rese pubblica per le stampe nel suo 
Giovenale (p. 242). Daini comunicolta ilBaruffaldi al Muratori, che 
pure inserilla nel suo Tesoro (p. 1579). Finalmente per cura dei 
Maffei passò nel Museo Veronese, ove anche ora esiste sotto il 
D. 570, e fu pubblicata da lui nel Museo citato (p. 154, S). Non 
so poi su qual fondamento sia stata essa posta dal Grutero (pag- 
971, 14) nell'agro Veronese (1), sulla fede del quale, come Ve- 
ronese, diedela pure ultimamente il co. Orti nella sua dissertazione 
sui confini Veronese e Trentino (p. 60). Il co. Carlo Silvestri ivi 
dice che le lettere di questa pietra sono grandi e di tale simmetrìa 



(i) Vedi anche Y Auctar. p. 244? del Panvinio. 
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da potersi sospettare essere stata posta nei tempi più colti della 
romana repubblica. Nessuno però dei ricordati editori di essa av- 
verti lo spazio di una linea lasciata vuota tra la penultima e l' ul- 
tima come nella precedente, e allo stesso oggetto. 

Contiene questa epigrafe la memoria posta sul sepolcro di tre 
liberti e di un servo, come io penso sia 1' ultimo per nome Albano, 
ivi registrato. Si chiamano quei tre liberti della gente Curzia l'uno 
Ludo Curzio Prisco, la seconda Curzia Neuma, liberti amendue di 
un Ludo Curzio ignoto, e la terza Curzia Piramide manomessa pro- 
babilmente da una 6glia o sorella del precedente, o da altra donna 
della stessa gente Curzia (sulla G rovescia vedi ciò, che abbiamo 
detto di sopra al n. xxi). Il eh. Furlanelto inseri al suo luogo nel 
Lessico Forcelliniano dietro V esempio della nostra epigrafe il co- 
gnome NEVMA ; ma vi omise ai lóro luoghi gli altri due Piramide e 
AlbanOy che opportunamente vi capirebbero (i). 

LXIII. 

T . SAVFEIVS . L . F 
SAVCIO . SALVE 

jélt Iti. OAi, larg. m. 0.68. 

Jitu$ Saufeius Lue» Vilius Saucio, Salve. 

Lapide scoperta a poca distanza da Adria con grandi e siin- 
mplrici caratteri, per cui giudicolia il co. Carlo Silvestri (Pai. 
Adr. jp. 120) dei tempi più colli della repubblica romana. Per ope- 
ra del co. Camillo, era stata già trasportata a Rovigo nel suo Mu- 
seo, e da lui pubblicata nelle annotazioni al suo Giovenale (pag. 
3^6). Quivi esistente poscia anche il Muratori (p. 1741, 12). Da 
Rovigo passò finalmente a Verona, ove tuttora si trova al n. 372 
in quel Museo, pubblicata anche dal Mafiei (p. 159, h), da cui 
Y ebbe da ultimo il eh. Orelli, che registrolla sodo il n. hìkl della 
sua collezione. 



(i) Si deduce il primo Neuma, dalla voce greca Ncù/Lt^f, che significa 
cenno^ Piramide dall'* altra similmente greca Tlupec(ii\^ che ìndica una specie 
dijocaccia^ ovvero dal nome egizio Piramide^ e Albano dalla nazione, da 
cui proveniva, o dal colorito del suo volto. 

IO 
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È importante questa pietra per la memoria, ehe oi serbò 
della gente Saufeja, che qui per la prima volta ci comparisce, e di 
più pel cognome di Sauotò, ònis, che significa feritore^ dato al no- 
stro Tito Saufejo figlio di un Lucio Saufq'o^ cittadino ingenuo. Fa 
omesso questo cognome nel Lessico Forcelliniano. Il vocabolo 
Salve^ quale saluto dato agli estinti é frequentissimo nelle lapidi 
greche nel suo corrispondente XaTpe^ ma non cosi nelle romane» 
onde anche per questo si accresce il pregio della nostra (1). Si- 
inilmenle disse Virgilio fAen. xi. 97) : 

Sahe aetemum mihi, maxime Palla ! 

liXIV. 

D. M. 8 

Q . STATIO . FILIO . VIXIT 

AN . II . M . II . D . XXI 

Q . STATIVS . SPERATVS . T . F . I 

J)ih Manibtis Aacrum. Quinto Statio filio, (qui) Vixit knnis u. Mmsibus n 
Diebus %xij, Qninttis Statius Speratus testamento Fieri lussit 

Ci ricorda questa epigrafe il monumento» che Quinto Stazio 
Sperato fece erigere ad un suo figlio Quinto Stazio, mortogli in età 
dì anni due, mesi due e giorni ventuno. Fu pubblicata come esi- 
stente nel proprio Museo in Rovigo dal co. Camillo Silvestri (Giov. 
p. 40^), osservando, che si usava di dare il prenome anche ai fan^ 
ciuUi prima di vestire la toga virile. È incisa, scriveva egli, sopra 
un piccolo marmo di forma quadrata. Come e donde abbiala avuta, 
non ho potuto trovare (2). Dal Silvestri diedela anche il Muratori 



(i) S^ incontra questa voce in lapide latina, che si colloca in Padova, 
ina che deve e^sef e perduta, omettendola il Furlaqetto. Io la trovai registrata 
nella Galleria di Minerva^ ann. 169^, p. |5i, ed è questa ; 

MENOPHON 
ET , CAI'LICLEA . SALVETE 

Nondimeno perchè ivi si da^ dietro le schede del Langermanp^ sospetto 
molto della sua sincerità, e ad ogni modo inclino piuttosto a crederla una tra- 
duzione di greca epigrafe, anziché originariamente latina. 

(3) Dal modo con cui sono indicati gli anni di questo fanciullo, diverso 
da quello trovato in altre lapidi delf agro antico Adriano (vedi sopra n. xxn), 
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(p. 1318, 5). Da Rovigo passò poscia nel Museo Veronose, ove fìi 
pubblicata dal Ma&i fMu$. Fere p. 160, 8)» ma con diversità, leg^ 
gendovi nella terza linea an. i. m. il d. xxii, ed in 6ne della quarta 
Fili, in luogo di T. fé i. Pare incredibile come devano trovarsi tante 
varianti presso autori, eh' ebbero la pietra stessa soti' occhio ! Ep^- 
póre non é questa la prima, su coi abbiamo jàvvtio V occasione di 
fare una simile osservazione in questa nostra breve raccolta, né 
sarà 1* ultima ! Il cognome Sperato del nostro Quinto Stazio è noto 
anche per altre lapidi (i). La gente poi Stazia^ ignotissima é tra 
le nostre, e le lapidi Patavine* 

txv. 
1) (corona) M 

SECVNDI 

ENAE . SALVI 

AE . Q . V . A . XXX 

VI . M . Vili 

Q . SERTORI 

VS . LEONIO 

COIVG . KAR 

MER . POS 

N . CCCXVIIII 
AU. m. 1.11, ìarg. m. 0.38. 

Dm UanSmà Seeundienae SaWiae, Quae Viait Annis xjlxvì. Meìuìbus 
im. Quintm Sertorius Leonio Cotiiugt Karissitnae Mereitli Vosttit 

Questa pietra d' incerta provenienza esisteva nel Museo Sil- 
vestri in Rovigo, e fu pubblicata dal cOé Camillo sullodato (Giov. 
p; kiì), e dal Muratori (p. 1401), che n' ebbe copia dal celebre 

■ 

si potrebbe argomentare non essere originaria del nostro Municipio. Dicasi lo 
stesso della seguente. 

(i) Ricorderò qui tra le altre lina brevissima, frammentata, e che credo 
ora perduta, riferitaci dallo Zabarella nel suo T. Livio^p, to^ come esistente 
A teste in aedihus F'erdahii : 

9EX.L1T><... 
SPERàT .... 



Girolamo Barufialdi ili Ferrara. Di là passò a Verona Del l^seo 
suddetto per cura del Maffeì, che ripubblicolla (^. 159» 6) non 
senza varianti dall' apografo del Silveslri. Il no^ro fu preso dal 
marmo stesso, ove ora esiste sotto il n. 568 di quel Museo, comu- 
nicatoci dal Signor Martinati, il quale ne fece avvertire ira le sfgle 
della prima linea essersi scolpita una corona, e nella linea settima 
essere corrosa la lettera s. finale del nome Sertorius^ e leggersi in- 
tero il cognome Leonia dello stessa, che pressa il Mafiei e Leonic, 
che ci farebbe sospettare essere un abbreviazione dì Leontcu^. Tra 
quelli che riportarono la nostra pietra è da collocarsi anche il Sig. 
Orelli, che diedela al n. b545 dietro il tipo esibitoci dal Mafiei. 

Ci ricorda quest' epigrafe mortuaria il monumenta fatto eri- 
gere da Quinto Sertorio Leonione alla benemerita e carissima sua 
consorte Secundiena Salvia^ vissuta anni trentasei e mesi otto. Le 
genti Sertoria e Secondiena compariscono nella nostra collezione 
per la prima volta, e sono affatto ignote in quelle delle lapidi Pata- 
vine e Atesline edite dal Furlanetto. Merita poi di essere registrato 
nel Lessico Forcelliniano il cognome Leonio, accrescitivo di Leone. 

Quanto al numero dell' ultima linea discordano quasi tutti tra 
loro gli editori della nostra epìgrafe sull' interpretazione che gli si 
deve dare. Vuole il Silvestri che la lettera N^cosi scritta significhi 
SesteHios iSumos e corrisponda perfettamente alla sigla SN, che or- 
dinariamente si pone per indicare una data somma di sesterzi im- 
piegati dal testatore o dagli eredi dello stesso, neirerezione di quel 
dato monumento. Vuole il Maffei, che quella sigla si deva interpre- 
tare pel numero progressivo delle f|lle poste nel eolombajo, ovvero 
sia del luogo, che tener doveva la nostra epigrafe nella serie dì 
esse, nel che fu pure seguito dair- Orelli. Ma né T una, né T altra 
di queste interpretazioni può soddisfare, ed in cib convengo piena- 
mente col nostro Furlanetto, che ritiene doversi riferire quel nu- 
mero a quello dei marmi, che traevansi dalle cave e che per usi 
diversi poscia si trasportavano altrove. Della consuetudine di se- 
gnare sui marmi quei numeri ora in fine ed ora a fianco del marr 
mo stesso, reca egli di molti esempi nelle sue lapidi Patavine (p. 
53, 55, 45, 88, 1S9, 210, 281 e 525), dai quali e più dal sa- 
persi pel medesimo, che una cava di marmi era tra i nostri colli 
euganei fivi p. 95), argomenterei, che tal costume fosse pure in 
uso presso i nostri lapicidi, e che quindi anche la presente potes- 
se essere provenuta a Rovigo dall' agro contermine estense o pa- 
dovano. 
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Quanto al modo con cui sono segnali gli anni in questa pie- 
tra veggasi la noia posta sotto al numero precedente. 

LXVI. 

BRAETIAE 

M' . F 

QVARTAE 

Braeliae Munti Filiae Quartae. 

Questa brevissima epigrafe fu scoperta a Mardimago villa 
del Polesine a poche miglia da Rovigo, come ci racconta il nostro 
storico Nicolio fi. e, p. 30), il quale trasportolla poscia in Sarzano, 
altro luogo del Polesine, più vicino a Rovigo, nella sua casa. Die- 
dela quindi il Grutero (p. 1043, 5) presso lo stesso, ma per er- 
rore, come esistente in Rovigo. Ricorda pure il co. Camillo Silve- 
stri (1) di averla veduta presso il Nicolio, ma dichiara poi di non 
sapere ove in seguito sia stata trasportata. Anche T Orsato nei suoi 
Mi$rmi Eruditi (T. II, p. 58) pubblicplla come scoperta Y anno 
1 G>70 in Sarzano, sospettandola però diversa da quella edita dal 
Grutero, per la sola ragione, che questi la pose in Rovigo (2), non 
avvertendo alla vicinanza di quei luoghi, confutato in ciò merita- 
mente anche dal Furlanetto, che, come appartenente a Padova, die- 
de pure anche questa tra le sue Patavine (p. 358); nel che io pure 
pienamente convengo seco lui, e mi confermo viemmaggiormentc 
neir idea che il territorio di Padova abbracciasse in antico buona 
parte dell' odierno Polesine, ed aggiungo ciò eh' egli non osservò, 
che la Brezia Quarta figlia di un MarUo Brezio, della nostra lapide 
sembra avere una attinenza col Q. Brezio Salio figlio pure di un 
Mania Brezio^ ascritto alla tribù Fabia, cioè padovano» in lapide 
da lui stesso recata (i%>ip. 356). 

Sappiamo poi che questa pietra fu trasportata a Venezia nel 
Museo Nani, e quivi pubblicata cogli altri marmi di quella colle- 
zione (n. il'i), e dal Passeri illustrata (Sec. 4, p. Vi), Da Venezia 
poi venne ultimamente trasportata a Legnaro, villaggio a cinque 

(i) Tedi la sua opera MS. intitolata Storia agraria del Pohsine^ T. i, 
pag. 58. 

(2) Un simile errore del Grutero abbiamo notato di sopra, rispetto ad 
un** altra lapida eh'' eì prese dal Nicolio. Vedi n. lix. 
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miglia da Padova, acquistata con molte altre dal fu co. Pielro Ba- 
sinello, che facea quivi collocare nel palazzo di sua villeggiatura, 
ove io in compagnia del suUodato Furlanetto l' ho veduta, ben or 
saranno un dieci anni. 

txvii. 

M . SACCÒNIO 

M . L . ANTO 

IN . FR 

P . XXXX 

RETR 
P . XXXX 

Uarco Sàcconio Mara hiberio AntAo. In Fronte Vedtt xxxx, 

retro Vedes xxxx. 

Fu scoperto questo titolo in un luogo detto la Sehoy fra il Po 
e il Canal Bianco sulla via, che da Rovigo conduce a Crespino, 
r anno 1705, e venne donato al co. Camillo Silvestri, che lo pose 
nel suo Museo in Rovigo, e poscia pubblicdIo*neIla sua traduzimie 
del Giovenale (p. 64, e 66), ma, non so per qual ragione, in due 
parti, cioè nel primo luogo le prime due lìnee^ nel secondo le quat« 
Irò posteriori, che segnano la dimensione del monumento di piedi 
romani quaranta per ogni lato. Intero diedelo poscia il Muratori 
(p. 1759, 15), ed il Maffei (Uus. Ver. p. 169), che ebbe dal Sii* 
vostri la pietra stessa pel suo Museo di Verona, ove ora esiste^ U 
cognome Àntus^ derivata da una voce greca, che significa fiore, 
scrivesi qui senza T aspirazione in luogo di ^tuAiM, omissione 
d' altronde frequente nelle antiche lapidi, specialmente del basso 
tempo. Ha il pregio questo titolo di averci serbata memoria della 
gente Sacconia finora sconosciuta nelle nostre provinciOi né molto 
frequente anche altrove. 



7» 



LXVIU. 

A . VETTIVS . J . L 
VENETVS 

VETTIAE . HIL 

MATRI . SV. . . 
VIVOS . P 

ÀlL m. 0.65, larg. m. 0.46, trachile. 

Auhu Yettius Cajae (seiL Fettiae) hibertus Venetus Vettlae 

Biìarae Matri Suoe Yivos Pomit 

Esiste questo cippo di forma quadrala, e scavato nel mezzo 
con un foro del diametro di metri 0.26, nel Museo di Venezia, 
colà trasportato dall' antico territorio di Adria, dove fu scoperto 
r anno 1823 in Filla Dose (1), distretto di Rovigo, in un podere 
del Signor Peoolazzi Consigliere dell' I. R. Tribunale d' appello di 
Venezia, il quale poscia ne fece dono al Museo stabilito, per quella 
città nel iSft?» in una delle Sale della Marciana. Quivi fu da me 
infatti veduto da alcuni anni, e trascritto cosi, com' è, frammen- 
tato da un lato. 

Dalla forma delle lettere assai belle e regolari, e dall' arcai- 
smo vivos, in luogo di vivvs, si può argomentare dettato nei bei 
tempi di Roma. Il primo a pubblicarlo fu il cb. Cav, D. Giovanni 
Labus nella Gazzetta privilegiata di Venezia Tanno i829, n. 272» 
suir apografo del quale, come egli se l' ebbe, da chi gliel trasmise 
mi permetterò di osservare, cbe nelT ultima linea non i . . ., ma 
F . • • chiaramente ho letto io nella pietra, e che nella terza linea 



(i) Merita di essere riferito a questo luogo oiò che racconta il Filiasi 
(f^en. Pr. e Sec. T. iiy p, laS ) intorno alle antichità scoperte in Villa Do- 
se : «i Nel 1794)3 Villa Dose trovarono tre piedi circa sotto la terra palustre^ 
>/ che cuoro colà chiamano, molti avanzi di fabbriche. Un piede più sotto, 
>/ scopersero una fila di urne cinerarie anseate^ e diverse ampolle di vetro, 
ìf lucerne e qualche moneta. Tre miglia lontano trovarono pure le fonda- 
if mente dì antico fabbricato, che posavano su di una terra soda e cretosa, >f 
ecc. In questa piccola nostra collezione avremo anche altrove occasione di 
parlare di antiche lapidi e figline scoperte in questa villa. Crediamo però che 
alcune altre se ne sieno anche perdute. 



interamente vi scorsi la sillaba hil., però colle due prime lettere in 
una cifra sola legate. Dopo queste osservazioni, che cadono sem- 
plicemente sulla trascrizion deir epigrafe, eh' egli non ebbe sotto 
occhio, mi fo un pregio di poter qui riferire in parte ciò che scris- 
se egli stesso per illustrare questo nostro patrio monumento. 

« Quanto è facile, dice egli, il supplemento di questa lapida, 
altrettanto è difficile il precisare ehi sia questo figlio amorevole 
("Aulo Vettio Veneto) che pose vivente $uir esanime spoglia della 
sua madre (Vettia IlaraJ cosi bel titoletto. Fra cento e più Vet- 
tii, che io conosco esibitici dai classici, dalle medaglie e dai 
marmi, tre soli, se ben mi ricordo^ recano il prenome di Aulo. 
Uno di essi è a Gsaba, in Ungheria {Mur(a. p* 2087, 2), T altro 
é a Ravenna (Spreti, T. i, p, 235), il terzo é il nostro (1). Non 
è improbabile, che questi appartenga in qualche modo air Aulo 
Vettio EufemOf Ravennate, eh' ebbe la sventura di perire di 
morte violenta, come dimostra il simbolo delle due mani spie-, 
gate, scolpite sul suo epitaffio. In tal supposto Ei sarebbe stato, 
manomesso dalla Fettia Veneta rimasta vedova ; e venuto con 
sua madre a stanziarsi nel territorio Adriano, ed offrirebbe un 
nuovo esempio di liberti manomessi da altri liberti (2). Ma que* 
ste sono coughietture per verità non ridevoli, ma pur sempre 

(i) Mi sia permesso di aggiungere a questi tre un quarto Aulo Fettio. 
Passerò,^ liberto esso pure, ricordato in antica lapide scoperta nel territorio 
di Gomacchio (Ferriy Stor. di Comacch. T, i, e ui)^ e conservata ora nel 
Museo di Ferrara (FrÌ7t%iy Menu di Ferr. T, /, p. a 5 a, te*', ir), il. quale 
come più vicino all' agro Àdriese potrebbe parimente concorrere ad una si" 
mile appartenenza col nostro Aulo Fettio Feneto, 

(a) Osserrerò qui pure che il nostro Aulo F'ettio F'eneio non fii già 
manomesso da un F'ettioy ma si da una donala di quella gente come ce lo in- 
dica la sigla G rovescia. L' assunzione del prenome Aulo fatto da Im air oc- 
casione di essere manomesso, si deve perciò attribuire al padre stesso della 
patrona manomittente, per cui la conghiettura del dot. Labus ne verrebbe a 
patire qualche eccezione ; perocché in questo caso non si avrebbe un liberto 
manomesso da un altro liberto, ma si un liberto manomesso da una donna 
ingenua, figlia di un Aulo F'ettio. Del resto ciò sia detto pure per conghiet- 
tura e con tutto quel rispetto, che io porto a chi venero qual maestro in co- 
siffatto genere di studi. 

Soggiungerò ancora un^ altra osservazione sulla madre del nostro Fet- 
iio^ la quale denominandosi essa pure Fettia Ilara, io mi credo possa rite- 
nersi come manomessa dalla stessa patrona, o dal padre suddetto di lei. £ 
finalmente ricorderò, che la gente Fettia trovasi presso di noi in un"* altra 
lapide ora perduta, e che riferiremo più sotto. 
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lontane da quella certezza, che il buon senno presentemenle ncl- 
r arte nostra desidera. Del nome Fettius o Vectius, che viene da 
Feho^ e vale portante, dissi già qualche cosa sui monumenti 
che aggiunsi alla storia di Milano del Cav. Carlo Rosmini (T. iv» 
p. b(Ì9), e dd cognome Veneìus, non dirò a voi, peritissimo, che 
dalla vetustissima regione Gallica o italica dì questo nome, passò 
alle persone. Veneto figlio di Dito, è un soldato gregario, conge- 
dato da Domiziano {Donati^ p. i 63), Platoro figliuol di Veneto 
é un centurione in un bronzo presso il Brotier (in Tac. T. m. 
p. hhìi), Veneto Panilo è un altro centurione, che congiurò con- 
tro Nerone (TacU. Ann. xv, 5), Veneta in fine è la moglie di un 
certo Lupo nel Muratori (p. 1370, k). Quanto al cognome //t- 
lara, esso è si frequente nelle antiche iscrizioni, che non vale 
recarne gli esempi. » 

LXIX. 



VXOR 

VOLVMNIA . C . L . VENVSTa 

FILIA 

MVRRANVS . F 

THEBANVS . F 

VOLVMNIA . C . L . CAS . . . 

SIRI . ET . SVIS . VIVA . FEC. . . 

Alt m. 0.80, da un iato e dall'altro alt. m. 4.00, larg. m. 0.46. 

.... Uxor, Volumnia Caji Liberto Venusta filia, Miirranus Filinsj 
Thebanus FiliuSj Volumnia Caji Liberta Casto sibi et suis viva feci/. 

Frammento di pietra sepolcrale, scoperto in Villa Dose del 
Polesine nel luogo stesso delia precedente, e donato dallo slesso 
consiglier Penolazzi V anno 1830 al Museo di Venezia, dove io 
pure lo vidi incassato nelle pareti di una delle sale della Ribliotcca 
di S. Marco destinata ad accogliere le antiche lapidi. Io non la ho 
veduta finora riportala da alcuno, e penso che sia tuttavia inedita. 

Dalla voce uxor rimasta superiormente deve argomentarsi^ 

che mancano per lo meno i nomi del marito di lei, il quale dal 

gentilizio della figlia deve essere stato esso pure un liberto della 

il 



^cnlc Folumnia, e della moglie, che non si può con probabilità 
indicare come fosse chiamata, se non sì voglia supporre essa pure 
liberta della stessa gente e famiglia del marito, cosa che non man** 
ca di qualche fondamento. 

Impariamo da questa lapide che una Vobàmnia CastOy come 
io supplisco, liberta di un Cajo Volumnio, quegli stesso, che mano- 
mise anche il padre di Folùmnia Venusta, e questa stessa, fece 
erigere a sé vivente ancora, ed ai due innominati conjugì, ed ai 
figli loro Volumnia Venusta, Murrano e Tebano, ed a suoi questo 
monumento. - 

Il cognome di uno di questi figli, Thebanm, potrebbe offrire 
un esempio da registrarsi nel Lessico del Porcellini, presso il quale 
non si trova ancora quella voce usata qual cognome ; mentre vi si 
trovano gli altri Murranus e Venusta (1). È osservabile poi in 
questa epigrafe, la maniera, con cui sono indicati i tre figli di quel- 
la ignoto liberto. La prima, oltre air antico nome servile di Venusta 
divenuto per V ottenuta libertà cognome, porta anche il nome gen- 
tilizio ; per cui argomento sia nata, quando i genitori erano ancora 
in condizione servile, ed abbia poscia con essi conseguita la libertà, 
ragione per cui, dicendosi nella pietra liberta di Cajo Volumnio, fu 
necessario poi aggiungervi il nome figlia, per indicarne in pari 
tempo la paternità. Gli altri due fratelli di lei all' incontro, indicati 
semplicemente col loro cognome, mi danno argomento di crederli 
nati quando i loro genitori erano stati già manopiessi ; ohe altra- 
mente essi pure sarebbero stati segnati nella pietra come la sorel- 
la, cioè ; G . voLVMNivs e . L . THEBANvs F . cco. Del rcsto la gente 
Volumnia^ che nella nostra collezione ci comparisce per la prima 
voUa> é assai frequente nelle lapidi patavine edite dal Furlanetto. 



(i) Vedi il Lessico citato sotto la voce mvrba e mvrbàhvs e VEifvsTvsr 
Del cognome libertiuo Murranus, abbiamo un esempio in lapide Padovana, 
recata dal Furlanetto. (p. 527). Inoltre presso Io stesso è. ricordata in altra 
lapide, (p. i55) una liberta F'olumnia Murra^ dal c;>gnome della quale po^ 
irebbe essere in qualche modo derivato quello del nostro Murrano» 



txx. 

PRO . SALVTE 

IMP . CAESAERIS(^*>^) 

M . AVRELI . SEVE 

RI • ALEXSANDRI 

Pn • FELICIS • AVG 

lOVI . OPTIMO . MAXIMO . DOLICENO 

AH. m. 0.9, larg. m. 0.43. 

Pro salute Imp. Caesaris ìiarci Aurelii Severi Aleiiandri Pii Felicis 

Angusti. lovi Optimo Maximo Deliceno. 

Esiste questa tabella votiva in bronzo nel Museo Veronese al 
n. 157» con una cornice intorno di pietra bianca. Noi qui la pub- 
blichiamo dietro V apografo comunicatoci dal diligentissìmo Signor 
Martinati snllodato. Fu essa scoperta nelP agro adriese» come trovo 
registrato nelle schede esistenti nel Museo Bocchi in Adria, ed in 
quelle del co. Girolamo Silvestri nella sua biblioteca in Rovigo. In 
Adria posola pure il Muratori (p. 9» n. 9), ma da lui traendola 
da poi il Romanelli) anziché all^ Adria nostra, aggiudicolla a quella 
del Piceno nella sua Topografia del Regno di Napoli (T. ni, p. 313). 
Da Adria passò nel Museo di Verona, dove diedela il Maffei /"Mus. 
Ver. p. klì, 3), e quindi il Doni (p. ì^h, n. 32), il quale però 
omise la quarta e V ultima linea, e finalmente sul tipo del Muratori 
pubblicolla anche Y Orelli (n. 1232 )» lasciando poi le varianti di 
poco conto dateci da tutti questi. 

Dobbiamo all' inesattezza de* primi raccogKtori, che trascu-» 
rarono le spesse fiate di notare il luogo dove furono scoperte^ e poi 
trasportate, le antiche lapidi» T incertezza^ in che si trovano spesso 
i moderni si nella retta aggiudicazione delle medesime ai loro luo^* 
ghi primitivi, che nella loro interpretazione. 

Ci ricorda questa epigrafe il voto fatto dal nostro municipio 
a Gioife Ottimo Massimo Dolicheno per la salute dell' Imperatore 
Marco Aurelio Se{>ero Alessandro^ che regnò dall' anno 222 del- 
r era nostra fino all' anno 235, nel qual tempo deve collocarsi pu- 



re la noslra iscrizione, non potendosene stabilire V anno preciso, 
in cui fu posta. 

A dilucidazione poi della slessa, stimo inutile il parlare del- 
l' Imperatore Alessandro Severo, di cui sono piene le storie ; sol- 
tanto aggiungerò qualche cosa intomo alla denominazione di Doli- 
cheno, (che, omessa l'aspirazione, si dice ipiDolkeno) data a Gio- 
ve. Comecché intorno ad essa diversi sieno i pareri degli eruditi, 
ultimamente però il eh. Gan. Giuseppe Schiassi (Guida al Museo 
di Bologna, p. 22) mostrò doversi derivare un lai vocabolo da una 
città chiamata Dolichcy e probabilmente da quella della Siria Com- 
magene, dove era con ispeciale culto onorato. Chi desidera mag- 
giori notizie sopra questo culto, legga gli autori citati, nonché il 
Marini fFrat. Avvali, p. 558) e il nostro eh. Furlanetto (Lap. Pai. 
p. 7-8), nel qual luogo reca egli pure una lapide votiva a Giove 
Dolicheno scoperta in Padova ; la quale serve in pari tempo a di- 
mostrarci non del tutto nuovo siffatto culto nelle nostre provineie. 

E poi questa la prima, e si può anche dire V unica certa, 
memoria sacra del gentilesimo, che abbiamo finora trovato negli 
jantichi monumenti, serbatici dalle ingiurie de'tempi del nostro Mu- 
nicipio Adriese. 



CAPO VI. 



LAPIDI DEL POLESINE ORA PERDUTE. 



Jxaccoglieremo sotto questo capo tutte quelle lapidi soltanto, 
delle quali possiamo provare, in qualche modo» Tappartenenza alla 
nostra provincia, come originariamente quivi scoperte, e le quali, 
non constandoci ora ove sìeno, o se più esistano, riteniamo come 
perdute. 

LXXI. 

A P O L L I N I 

Piccola ara sacra ad Apollo, il cui nome si leggeva in una 
delle quattro facce, scoperta in Lendinara, e collocata nella casa 
del Nob. Signor Almorò Dolfin, come ci lascio scritto Viviano Fan- 
ioni nella sua opera citata sulla famiglia Leopardi MS. (p. 15.) 
Di quest' ara non ho trovato memoria presso alcun altro de' nostri 
scrittori, né posso dire se, o dove, esìsta. Che Apollo ricevesse un 
culto anche nelle nostre provincia venete non è cosa forse da porsi 
in dubbio, sebbene, parlandosi della colonia di Este e dei nostri 
Municipi di Padova e di Adria, nessun altro monumento finora 
scoperto cel dimostri tra di noi stabilito. Questo dunque, che indu- 
bitatamente spetta alla colonia di Este, ne sarebbe il primo. 

Ricorderò a questo luogo, sulla testimonianza del nostro Cam- 
pagnella nel MS. citalo, un busto della Dea Iside, eh' egli scrive 
essere stato un tempo collocato sulla cupola della porta principale 
della chiesa di S. Sofia in Lendinara, in marmo grezzo e senza 
alcuna iscrizione. La Dea Iside é però menzionata più volte nelle 
lapidi Patavine edile dal Furlanetto. 



Lxxn. 

T . ATTIVS 
C . F . RVFVS 

lilus Attius Caji Filiui Rufus. 

Titoletto scoperto in Adria I* anno 1756, come rilevasi dalie 
Memorie per servire alla Storia letteraria pubblicate in Venezia fT. 
VII, P. \, p. 58). E questo il solo documento che ne ho trovato. La 
gente jézzia però é ricordata altra volta tra le nostre iscrizioni. 

LXXtlI. 

D . M. . . .LI .0 
ANTONIAE . DVLGISSIMAE 

QVAE . O 

CCC . Vili 

ET . POST 

RVS . CON 

Il Gampagnella nella sua collezione MS. (P. ii, p. 88) pone 
questo frammento di lapide^ da ^è delineato in Arquà, eastdio an- 
tichissimo del Polesine^ il quale sotto \ iscrizione per metà rìoia- 
staci e quasi inintelligibile nelle ultime linee, disegnò anche una jne- 
cola barca ed una sega, allusivi, io penso, alla professione del ima- 
rito, che pose, come è pure, questo monumento alla sua dolcissima 
consorte per nome y^n^onta. Altro non saprei dire di questo fram- 
mento non ricordato da alcuno tra gli autori finora citati. Intorno 
ad Arquà vedi ciò che abbiamo detto al n. xlvhi. 
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LXXIY. 

C . BAEBIVS . P . F 
ROM . T . F . I 
SIBI . ET 
T '. BAEBIO 
FELICI . LIB 

Cajm Baebius Pufr/ti Filhu Romii/ta (tribù) lestametUo Fieri 
lussit 8ibi et Tito Baebio Felici liberto. 

Sulla fede del MS. citato del nostro Canipagnelia, riporta que- 
ta lapide il Furlanetto tra le Patavine (p. 355), come fosse una di 
quelle, che il co. Camillo Silvestri avesse tratta dagli antichi terri- 
tori di Padova e dì Este pel suo Museo. Ma io devo in vece av- 
vertire che quel MS. da me pure diligentemente esaminato, non 
registra la suddetta lapide tra le esistenti nel Museo Silvestri in 
Rovigo^ ma si tra le disperse per la provincia, e precisamente alla 
p. 22» la colloca in Badia, piccola cittì del Polesine, che in antico 
dovea formar parte, come Lendinara, deir agro atestino ; conve- 
nendo del resto seco lui neir attribuirla ad Este, che era ascritta a 
quella tribù Romulia già altra volta da noi veduta (1). 



(i) Credo di far cosa grata ai miei leggitori pubblicando qui un* altra 
lapide estense, di recente scoperta in Este stessa, e comunicatami dal ipio 
amico ab. Giuseppe Valeotinelli, Bibliotecarìo della Marciana, per lettera nel 
giugno del i85o, la quale ci ricorda pure quella tribù Romulia e in pari tem- 
po il nome della città di Este, il che non è inoltre il solo titolo, che ce la 
renda pregevole. Eccola dietro P apografo suddetto ; 

L . LIGIKITS . L . F 
ROM . ÀTESTE . VEL . 

LE6 . XT. APOLLIN . 
ms . NYBfPHIS 
Y . S . L . M • 

La gente Licinia^ di cui qui abbiamo sì bella memoria, è ricordata in 
due altre lapidi estensi, presso il Furlanetto (Lap, Pai, p. lyS e S^g), alle 
quali stimo bene di soggiungerne un"* altra brevissima da me veduta a Legna- 
ro, villaggio a poche miglia da Padova presso il co. Businello : 

e . LI CINI vs 
TBALAMVS 
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Devo anche avvertire, che il FurlaDetto nella seconda linea 
lesse erroneamente t . fi., in luogo delle solite sigle t . p . i., che 
si hanno chiarissime nel suUodato MS., per coi cade il sospetto di 
lui, che si dovesse leggere in quel luogo il cognome di C. Be- 
bio ; non essendo d' altronde punto necessaria una tale supposi- 
zione, mentre sappiamo, che quegli individui che nelle lapidi non 
segnano verun cognome, ci manifestano maggiore antichità relati- 
vamente ad altri, de' quali ci é noto il loro cognome. 

Questa pure è la sola memoria, che ci attesti T esistenza di 
questa lapide nella nostra provincia. 

LXXV. 

CN . CORNEL 

FAVS 

CneiM Corneln» Fausto. 

Frammento di lapide ora perduta. Fu spedito dal Nob. Sig. 
Ottavio Bocchi, come scoperto ed esistente in Adria, al Muratori, 
il quale, non so perché, la registrò tra le epigrafi cristiane ( pag. 
1854, 8). Fu trascritta pure dal nostro Campagnella nel suo MS. 
La gente Cornelia é in lapide propriamente adriese, ricordata per 
la prima volta. In una figulina^ che riporteremo più sotto si ha 
memoria di un gn . favsti. Forse questi potrebbe in qualche modo 
appartenere al Gneo Cornelio Fausto del nostro titolo. 

LXXVI. 

HERENNIA L . L 
MAX 

Herennia Luett Liberta Maxima. 
Due lettere di Alvise Grotto, nella corrispondenza epistolare 

che proviene dal Museo Nani in Venezia, e che credo tratta dal territorio di 
Este ; sapendo noi che diverse lapidi latine di quel Museo furono trasportate 
dai vicini territorj di Padova e di Este. Tale è quella pure estense recata dal 
Furlanetto (L e. p. i85), che ci ricorda un q. aetrivs m. f. bom. biaceb, ecc. 
eh"* era pure nel Museo Nani, e che ora trovasi colla precedente in Legnaro ; 
rio eh'' è sfuggito al Furlanetto, sebbene quivi T abbia veduta esso stesso. 



coi CO. Carlo Silvestri, seguale sotto i numeri 483 e kSk, ci dico* 
DO» che questo titolo fu scoperto nei dintorni di Adria in un luogo 
detto della Molam nel fondo del Sig. Nicola FransKoso^ Y anno 
17b5. Ora ove esista, o se siasi perduto^ noi saprei dire. Ha il 
pregio questo titolo di aver serbata la memoria tra noi della 
gente Erennia, che è ignota del tutto tra le Patavine, spellando 
quella recatavi dal Furlanetlo (p. 110), ad un marmo aquilejense. 
Veggasi nondimeno ciò che diremo nella nota al n. civ. 

LXXVIT. 

A . IVNIO . A . L . FLAVO 

ALCE . VETTIA 

VIRO . SVO 

knlo lunio kuU Liberto Flavo Alce Velila viro suo. 

Lapide scoperta neir agro Rodigino (1) e donata al co. Au- 
relio Silvestri per testimonianza del Nicolìo fStor. di Rov. p. 26), e 
del co. Camillo Silvestri che la registra nella sua Storia agraria del 
Polesine MS. fT. i, p. 86), e dice di nok sapere ove sia slata poi 
trasportala. Io qui diedi V apografo del Silvestri, giacché quello 
del Grulero (p. 9817), che presela dal Nicolio, è interpolato, aven- 
dovi esso Nicolio, che voleva Adria ascritta alla tribù Latina, in- 
serito la sigla LAT. fra V ultima e la penultima linea. Di più il Gru- 
tero aggiunse in fine, in luogo di l. come ha il Nicolìo, la sigla f., 
ch§ forse vi sarà slata nella pietra, che ora più non esiste. 

La gente Giunia è Ira le nostre ricordata per la prima volta, 

(i) Che il luogo, ove più tardi sorse la città di Rovigo, fosse pure in 
tempi antichissimi, e specialmente all'^epoca romana, abitato, credo si possa an- 
che arguirlo da ciò, che racconta il Filìasi (FeneiiPr, e Sec. T, a, //. ia5): 
« A Rovigo, dice egli, cinque piedi sotterra scopersero un selciato di matto- 
ni, e P orlo di un pozzo, otto piedi sotto la superficie presente del suolo, yf 
Carlo Botta nel suo Camillo^ poema epico, ut canto xii ricorda i popoli Ru- 
bìgi^ abitatori di Rovigo nei seguenti versi : 

Con quella maestà con quella forza, 
Con cui divìso nei^suoi corni scorre 
Là fra i Rubigi TEridan superbo. 

Confesso però di non sapere^ ove abbia egli potuto trarre sìmil nolìziu. 

i2 



e per la secónda la genie Vezzia. Impariamo da questo litolo che 
una Vezzia Alce pose al proprio oiarito Aulo Giunto Flavo^ liberto 
di un Aulo Giunioy quel monilmento. 11 cognome poi Alce (che 
significa forza, robustezza), cosi preposto al gentiliaio, trova qoal» 
ohe altro esempio nelle antiche lapidi, 

LXXVIII. 

LIVIVS . MEMMIVS 

Fu pubblicato questo brevissimo titolo, o piuttosto frammento, 
come esistente in Adria presso il Sig. Bernardo Guarnieri, dal Mu- 
ratori (p. 1701, 6), avutolo dal Nob. Ottavio Bocchi Adriese. Lo 
ricorda pure il diligentissimo Campagnella (MS. cit. P. ii, p. 68). 
Ora più non esìste, né saprei che dirne. Sulla gente Livia vedi 
che dicane il Furlanetto nelle sue lapidi Patavine, tra le quali tro- 
vasi pure ricordata la Memmia, 

LXXIX. 

•1 
MARCIANIA . H . F 

T.S.P.CVR 

■ 

Marciana Vkarci Vilia Titulum stbt panendum coratnl. 

Pietra in forma di colonna, scoperta nelle vicinanze di Adria, 
come ho potuto rilevare da una lettera del co. Girolamo Silvestri 
del 17 agosto 1779, inedita, nella sua libreria in Rovigo, sotto il 
u. SI di queir epistolario. Le sigle della seconda linea si possono 
interpretare litulum sibi ronendum c\Kavit. La gente Marcianiat a 
cui spetta questa epigrafe mortuaria, era, prima d' ora, ignota cosi 
nella nostra provincia, come nelle vicine. Forse da essa potè èsse-* 
re denominata quella villa, che anche di presente chiamlisi Filia 
Marzana (vedi sopra n. xlviii). 

* 

I.XXX, 

NVMISIÀ 
OSPITA 

Bel iiloletto scoperto nelle vicinanze di Adria, e pregevolÌMi- 
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mo 9Ì per la memoria che ci conservò tra noi della gente Numisia, 
come pel cognome di Ospiia (quivi dato senza la solita aspirazione 
in luogo di Hospitajt che merita di essere in una nuova edizione 
registrato nel Lessico Forcelliniano. Dobbiamo la notizia di esso 
ad una lettera del co. Girolamo Silvestri in data del di 8 novem- 
bre dell'anno 1779. 

SPEDIA 

L . L 

SECVNDA 

Spedia Lunt Liberta Secunda. 

Mons. Ferretti, ricordato più volte in questa collezione» sulla 
jine dei suoi Memorabilia Episcapatus Àdriensis riporta questo bre* 
ve titolo come esistente al suo tempo, cioè verso il iìikO in Adria 
nella casa Penolazzi, e la legge come noi la diamo, concorde in ciò 
col Grutero (p. 995» 2) il quale poi, non so come» la pone in Min- 
iano (1) sui pinnacoli delle mura della città, congiungendola di 
più con altri frammenti di lapidi. Ottavio Bocchi, nobile Adriese» 
comunicolla poscia al Muratori, che registrolla nel suo Tesoro (p. 
171^7, 19) leggendovi però sfendia in luogo di spteDiA. Siccome 
entrambi questi gentilizii Spedia e Spendia sono notissimi nelle ang- 
liche epigrafi, e la nostra lapide ora più non esiste, o non si sa 
dove esista, cosi ci è impossibile accertarne la vera lezione. In una 
nota delle lapidi, che dal Museo Silvestri passarono in quello di 
Verona, vi é pure menzionata la nostra, ma convien dire, che essa 
non sia pervenuta a questo Museo ; giacché indarno fu quivi ricer^- 
cata dal sullodato signor Segretario Martinati ; e sappiamo d' al- 
tronde, che alcune delle nostre perirono in quel trasporto da Ro" 
vigo a Verona* 



(i) Il Grutero pose a Milano anche un^ alita lapide indubitatamente 
Àdriese. Vedi sopra il n. Lii< 
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LXXXII. 

D . M 

G . VIBI . FIRMI 

VALERIA . DVBITATA 

FILIO . PIISSIMO 

ET . SIRI 

Dm Manibus Caii Yibìt Firmi Valeria Dubitata Alio piissimo et sibi. 

Diamo qui 1' apografo offertoci da un anonimo nella sua sto- 
ria di Ferrara (T. ii, p. 21)» che si conserva MS. nella libreria 
Silvestri in Rovigo» come quello che di questa iscrizione ci parve 
più esatto deir altro, offertoci dal Guarìni e dal Frizzi. Narra il 
primo fSlor. di Ferrara, p. !Ì28) di averla veduta ai suoi giorni 
nella chiesa di S. Donato nella villa di Flesso (1) dd nostro ferri- 
torio» che a queir epoca apparteneva alla Diocesi di Ferrara. Per 
testimonianza poi del Frizzi (Mem. di Ferr. T. i» p. 237» n. 31^)» 
che erroneamente la pone odia villa di S. Donato, anziché ndla 
chiesa, T aveano data anche il Ligorio ed il Prisciano (Ann. BiSS. 
di Ferr. t. 2), ma nel suo apografo mancano le sigle della prima 
linea, nella seconda legge fir., e nella terza dvbutata, credo per 
errore tipografico. Questa pietra ora si deve porre fira le perdute» 
avendone io fatta sul luogo stesso inutile ricerca. 

Ci ricorda essa il sepolcro, che Falena Dubiiaia fece porre 
a se ed al piissimo figliuol suo Gi^ Fìbio Firmo. E poi pregevo- 
lissimo per otEerirei un esempio del cognome IhdntaiOj che sarà 
da registrarsi in seguito, con altri molti, che mancano, nel Lessico 
succitato, e di più per averci conservato anche tra noi ima memo- 
ria della gente Fibia, la quale é sì frequente nei moDomenti etru- 
schi, che tuttora abbiamo, da poterla ritenere per originaria dal- 
l' Etruria, ed im ramo delh quale potè benissimo aver preso stan- 
za pure in antico tra noi. 



(i) Questo la<^ deve essere antichissimo. Derivasi da FTexas tatìno^ 
che accenna a piegatura o giro di strada. Non è improbabile che una strada 
secondaria qnìTi pare tì fosse, che senrisse dì romunicaiione col Po, a cui 
mettcTa mm lontano da SiicMia. altro luogo pure antichissimo del Polesine, 
^ dì là a Tri^baii, o al F*oro dt Asiitno nell" odienio Ferrarese. 
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LXXXIII. 



TIVS 

C . F . Vie 
LVS . IV 
APR 

Iscrizione framtneniata, scoperta a Villa Dose nel territorio di 
Rovigo, come rilevai dalle schede gentilmente comunicatemi dal- 
l' illustre Mons4 ftamello sullodato. Sembra potersi asserire essere 
questa una di quelle tessere lusoriei che ci tramandò Y uso anche 
tra noi introdotto dei suoi giovenali, istituiti da Nerone in onore di 
Giove Capitolino, la prima volta che depose la barba. A principio 
si giocavano privatamente nelle case e negli orti, da poi si diffusero 
anche tra le provincie, e divennero pubblici (1). Nella prima linea 
peri il nome del vincitore, che dovea essere un ingenuo, dalle sigle 
indicanti la paternità dello stesso nella linea seguente. Forse si pò* 
trebbe supplire i C. Dcwitrivs, o C. Cwmvs, o C. FetTivs. Nel- 
r ultima linea forse si nascondono i nomi dei consoli, sotto i quali 
erano stati eseguiti que' giochi^ Altra memoria non ho finora tro- 
vato di questo monumento* 

LtxlLiir. 

IN . F . P . CXX 
INTROR 
P . XXC 

In Pronte Pedes cxx. Intrormln Pedei x\c. 

Frammento eh' esisteva nella bottega del fu Nalaliuo Dona 
in Adria, di appartenenza del Gan."" Stefano Bocchi^ Fti descritto 
pure dal nostro Gampagnella nel MS. succitato (Pari. <i, p. 68). 
Come scoperto in Adria diedelo anche il Muratori (p. 1773) co- 
municatogli da Ottavio Bocchi. tJn apografo del medesimo fram- 

(i) Nel Lessico Forcellìnìano alla voce iweralis §. S, si i icorclano altre 
lapidi e tessere relative a questi giochi, e si riportano vari passi di autori clas- 
sici, che fanno di essi menzione. 



mento lio veduto nel Museo Bocchi colle seguenti varianti nella 
prima linea ex. in luogo di cxx. e nella terza xc. in luogo di xxc, 
e nella seconda i .... r* in luogo di intror. Segna questo fram- 
mento le dimensioni di an sepolcro o di un altro monumento qua- 
lunque» che dovea essere stato collocato sulla pubblica via. Dal 
numero dei piedi ivi segnati conviene argomentare che fosse molto 
doviziosa quella persona, che lo fece erìgere. 

Deir uso della voce introrsns nelle nostre lapidi, abbiamo ve- 
duto di sópra (vedi d. ii) un altro esempio (1). 

LXXXV. 

L . OCTAVIO . L . F [LAT] 

SEVER . SEVERVS . ET 

PRAXILL . PARENT . P 

Si riporta questa pietra dal Nicolio {l. di. p. 29) come e$i* 
stente al suo tempo» cioè oltre la metà del secolo xvi» nella can- 
celleria Vescovile di Rovigo, ove però da molto tempo più non 
ritrovasi, né si sa dove possa essere stata trasportata, non facen- 
done menzione alcuna gli altri nostri pafri scrittori sin qui ricor* 
dati. Dal Nicolio trassela il Grutero (p. 735, 7), e da questo ulti- 
mamente r Orelli (n. 3083), il quale vi appose la seguente nota : 
« LATtna (cioè tribusj uno nitilur lapide vel corrupto, vel fictitio 
» Gruteri 735, 7 — Rhodigii e Nicolii historia Rhodigina •, e 
propone doversi leggere PALATtna. 

Mi sia permesso qui di osservare, che non é questa la sola 
pietra riportata dal Grutero coir indicazione della tribù Latina. Il 
Nicolio voleva ascritta la nostra città di Adria a qualche tribù, 
come sappiamo che lo erano le colonie e i municipi romani ; ma, 
non trovandone traccìe nelle pietre antiche per favorire questa sua 
opinione^ s' imaginb, se non fu altri prima di lui, di interpolare, 
come io penso, alcune pietre, aggiungendo loro la sillaba lat. per 
far passare Adria come ascritta alla tribù Latina^ interpolazione 
questa, che in pari tempo ci appalesa V ignoranza, in che versare* 
no gli eruditi di queir epoca intorno alle tribù romane, non aven- 
do questa tribù latina avuto alcuna esistenza, che nella loro mente. 



(i) Sulle diverse maniere di segnare nella lapidi le dimensioni^ vedi ciò 
che scrisse il Furlanetto nelle sue patavine p. 4 1 6-4 17* 
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11 Gruferò poi ingannato dal Nicolio accolse questa merce nel suo 
tesoro epigrafico. Oltre a questa, un' altra ne abbiamo veduto al 
n. Lxxvu, e due altre similmente ne vedremo di sotto tra le suppo- 
sitizie» che furono, sulla fede del INicolio, da lui accolte, per cui non 
una sola, come vuole Y Orelli, ma quattro sono le lapidi, che osten* 
tano questa tribù presso il Grutero, e tutte provenienti dalla stessa 
fonte. 

Quanto alla presente, io credo che non si possa dire assolu- 
.amente falsa, ma solo interpolata, motivo per cui ho cosi segnato 
neir apografo quella sillaba lat., tolta la quale, V iscrizione po- 
trebbe procedere regolarmente (1). Ci ricorderebbe essa il monu- 
mento, ohe fecero erigere Severo e Praxilla ad un loro figlio Lucio 
Ottavio Severo. I)el resto, checché voglia dirsi della sincerità di 
questa pietra, non credo si perda molto anche ritenendola come 
spuria, sapendo noi, che, all' epoca del Nicolio, esisteva pure tra 
noi qualche contrafiattore di marmi, dal quale potrebbe essere 
stato ingannato il Nicolio stesso (S). 



(i) L' emendazione, che propose 1^ Orelli di FÀLkTÌna in luogo di 
hATÌna^ non sarebbe qui inopportuna se potesse sostenersi anche relativamente 
alle altre lapidi recate dal Nicolio ; ma queste sono si spropositate, che in- 
vano si lavorerebbe per cavarne alcun senso. Si aggiunga poi, che tutte og- 
gimai sono perite, onde ci è tolta ancor la speranza di ulteriori conghietture. 
Tra le lapidi^ che si conservano nel Museo di Ferrara, neppur una ve n** ha 
segnata con tribù, che possa in qualche maniera dichiararsi appartenente al* 
V antico agro Adriense. 

(a) Trovo nelle memorie MS. del co. Girolamo SilvesUM esistenti nella 
sua Biblioteca, che certo prete Belloni del nostro Polesine si dilettava molto 
in così fatte falsificazioni, ed erasi confederato col Leoni, altro famoso impo- 
store e falsifìcator di medaglie del secolo xvi. 



CAPO VII. 



F I e; U L I ?l E. 



Jxaccolgo qui, sotto di un solo capo» tutti i bolli di figulioe, 
che appartengono alla nostra provincia, per le ragioni stesse delle 
lapidi sopra descritte, qualunque sia il luogo, ove attualmente si 
trovano, o la sorte eh' ebbero ad incentrare. Fra te collezioni di 
questo genere speciale di monumenti, che io mi abbia veduto^' 
avuto riguardo al luogo, in cui si trovarono, si vedrà essere la pre^ 
sente non ispregevole, si pel numero che per V importanza ; chec^ 
che possa giudicarsene a primo aspetto. 



LXXXVI. 



aEGIDI 



Nel Museo Bocchi si trova una lucerna fittile conquesto boUo^ 
spezzato a principio, che credo si possa supplire, come ho fatto, 
dedncendo 4]uel nome ^del figulino (Egidio) dalla voce greca A/^/- 
^iCUy caprMa, Il Mafiei nel suo Museo Veronese (p. 169), reca un* 
bollo ^olla leggenda iegidi, che io penso sia la stessa della nostra«> 
e che la prima lettera possa essere V asta dell' a, che perì nel 
bollo tra noi conservato. 



LXXXVII. 



aNTONI . C . F j 



Pregevolissimo é questo boUo, che ci porge argomento da 
credere essere stata la gente Antonia pure molto diffusa nelle ho- 
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sire Provincie venete, ed un ramo della uiedesima avere avuto 
fors' anco in questa nostra una fabbrica di terra cotta. Oltre ad 
un'Antonia da noi veduta di sopra al n. lxxhi, un C Antonio della 
tribii Rooiulia» ed una Antonia 6glia di un' altro C. Antonio^ si ri- 
cordano in lapidi presso il Furlanello (p. 280 e ^20), che potreb- 
bero avere una attinenza col nostro Antonio, che qui pure dicesi 
figlio di Cajo. Ogni anche leggera indicazione in monumenti, per 
sé stessi così semplici, deve essere calcolata. Esisteva questo pure 
nel Museo Silvestri, e ci fu conservato dal Campagnella suddetto. 

LXXXVUI. 



APRILIS 



Lucerna fittile con questo bollo nel Museo Silvestri. Un Aprile 
figulino di professione, siccome il nostro, e servo di Gneo Dinmzio 
Agatobulo, viene ricordato in altro bollo edito dal Fabbretti pressa 
il Brunati (Mus. Kircheriano, p. 27). 



txxxix. 



APRIO 



Il nome di questo figulo Apriotie^ che si legge in una lacerna 
fittile, esistente pure nel Museo Silvestri, meriterebbe di essere re- 
gistrato nel Lessico Foroelliniano. È un accrescitivo di Aper^ che 
significa cinghiale. Esso però non era prima d' ora ignoto. Una 
figulina scoperta neiranlica Augusta Rauracorum neinStvena, edita 
dair Orelli (Jnscr. Heh. n. 506) ha la leggenda aprio f. ed un 
Aprione figlio di TertuUo è in lapide pubblicata dal Corbellini nella 
Rivista Euìvpea (anno 1846, p. i20). 



xc 



ARISTi . . 



Bollo in fine spezzato, ed un tempo cosi esistente nel Museo 
Silvestri. Ce ne serbò la memoria il Campagnella nella sua citala 
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collezione MS. solio il n. 55. Il nome servile Aristo, se vogliasi 
supporre intero, del nostro figulo, viene da un vocabolo greco, che 
significa Ouitno. 

xci. 



ATIMETI 



Bollo di una lucerna fittile, che tuttora conservasi nel Museo 
Silvestri. Racconta il Campagnella, che con questo bollo molte al^ 
Ire se ne trovarono nel nostro territorio. Il Furlanetto stesso ne 
riporta una scoperta presso Este (Vedi Lap. Pat p. ^50), ed una 
pure ne reca il eh. Gavedoni trovata neir agro modenese, e da lui 
pubblicala nel Bullettino dell' Isliluto di corrispondenza archeolo- 
gica (anno 18^6, p. 31). Sembra molto probabile che la fabbrica^ 
in cui lavorava questo servo, non sia da collocarsi molto lungi da 
noi. Il suo nome poi Admeto viene da voce greca, che significa 
Inonorato. 

XCIL 



BITO 



È una tegola con questo bollo, descrillacì dal Campagnella, 
al n. b5 della sua raccolta. Esisteva un tempo nel Museo Silvestri, 
ora forse è perduta. II nome servile del nostro figulo ci ricorda 
quello di uno dei figli di Gidippe sacerdotessa di Giunone Argiva, 
chiamati Cleobi e Bitone^ e ricordati da Gicerone (TuscuL I, b7)» 
e da Igino (fab. 254). Narra la favola, che avendo la madre chie- 
sto alla Dea, che in premio della pietà loro accordasse a que' suoi 
figliuoli quella ricompensa, che dar si potesse maggiore, ebbe essa 
a trovarseli entrambo morti in sull' albeggiare del di seguente. 



XGIII. 



GANNIE 



E riportato questo bollo, che leggevasi un tempo in una 
figulina del Museo Silvestri, dal sullodato Gampagnella. Sembra 
che si possa per esso, ove sia sana la lezione, stabilire Y esistenza 
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di una figulina, o fabbrica di terra cotta, posseduta dalla gente 
'Cannia, che trovasi pure ricordata nella leggenda che segue. 



?LCIV. 



e . M\ CAN... 



C . M\ CANN... 



Questi pure si devono al MS. del Campagnella. Due fratelli 
Cajo e Manio, della gente Cannia, tenevano o facevano ìnsieoie 
lavorare quella fabbrica di terra cotta, donde uscirono questi bdli. 
Non è improbabile che, premorti questi alla sorella Cannia ricor- 
data nel bollo testé descritto, abbia questa fatto mutare la legen- 
da. Del resto tutto che questa gente scrivasi nella maggior parte 
de' monumenti, che di lei conosciamo, con una semplice n., non 
mancano però altri esempj in conferma di simile ortografia. Nel 
vicino Museo di Mantova, senza andare troppo lungi a cercarli, vi 
è una lapide, che ci ricorda un t. cannivs m. f. (Vedi Museo di 
Mantova, voi. I, p. 505). Il secondo poi dì questi bolli si trova 
anche descritto in una lettera del co. Carlo Silvestri, esistente nella 
collezione stimabilissima di autografi di nions. Ramello. Si sa da 
essa che quel bollo fu scoperto in Mardimago, villa del nostro Po- 
lesine, altra volta pur da noi ricordata (i). 



( I ) Il nome dì questa villa sembra di origine antica, onde non è improbabile 
, che siasi tra iioi conservato quasi nella sua integrità. Le diverse antichità qui- 
vi scoperte, cel mostrano certamente abitato per lo meno alf epoca romana. 
Non è però cosi facile assegnarne V etimologia. Quegli autori, ed alcuni anco- 
ra tra i nostri^ che vogliono vedere il Polesine, n^i antichissimi tempi, una 
vasta laguna, ed il mare libero padrone di questa provincia per la sua fertilità 
tanto celebrata dai più antichi scrittori, ricorsero al poetico nome di Maris 
ùnago ; non ricordando essi i lavori famosi degli Etruschi per incanalare con 
argini robustissimi i diversi rami del Po, e il fiume Tartaro^ che le passava 
per mezzo, e \e fosse FìUstine^ che col nome ci serbarono ancora le tracce 
di nn^invasione remotissima di Tiri o Fenici^ che forse furono i primi abita- 
tori di queste nostre contrade. Altri potrebbe anche dedurre Mardimago da 
Mariis imago così da una statua di Marte, che soleva in antico collocarsi nei 
luoghi che servivano di passaggio sulle sponde dei fiumi. Io però crederà non 
lontano dal vero, chi scorgesse in quel nome un' avanzo della Gallica inva- 
rione nel nostro territorio, e giudicasselo di origine celtica, come tanti altri 
similmente terminati, come NoviomagOy Bodincomago^ eie. 
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xcv. 



e . CARMINI 



Una tegola con tal leggenda conservasi nel Museo Silvestri, e 
fa pure registrata dal Campagnella suddetto al n. 26. È essa per 
noi di gran pregio, offrendoci la memoria di un individuo di una 
gente sconosciuta finora tra le nostre e di una fabbrica di figuline, 
cdie non ricordo di avere veduto altra volta tra i molti bolli, che 
abbiamo ancora delle nostre vicine proviucie« La gente Carminia 
però é frequente nelle patavine edite dal Furlanetto (p. 154, 226, 
5K9 e kìS). 

XCVI. 



[ 



CELERI 





Questi tre bolli, appartenenti al medesimo figulo chiamato 
Celere (1), si leggono in diverse lucerne fillili conservateci nel 
Museo Silvestri. Sul labbro di un' urna fittile edita dall' Alessi 
presso il Fm*lanetto (p. k^l) si ha memori^ di un Cajo Cantorio 
Celere ; non saprei dire in quale relazione potesse essere col nostro. 



xcvii. 



CERIALIS 



Singolare é pure questo bollo esistente nel Museo Bocchi. Il 
nome servile del nostro figulo, Ceriale, è cosi scritto in luogo di 
Cereale. Se ne trovano però esempi anche altrove (2). 



(x) Questo cognome o nome servile romano, si trova declinato anche 
così : Celerus^ i, come si ha dagli esempi recatici dal Forcellini nel suo Les- 
sico le tante volte citato. 

(a) Vedi il detto Lexic. s. v. cerealis §. 8. 



<a® 102 !»> 



XCVIII. 



COMMVNIS 



Sono frequentissime con questa leggenda le lucerne fittili tro- 
vate nella nostra provìncia, segnatamente nell'antico agro Adriano. 
Molle se ne veggono nel Museo Bocchi, ed alquante pure nei Sil- 
veslriano. In alcune di esse si legge con lettere legato gomnis ed 
anche gomvnis; della quale ultima forma ci offre un esempio anche 
il Maffei fMu». Ver. p. 169). Forse questa figulina fu tratta dalla 
collezione del Silvestri insieme colle lapidi. Nessun bollo con tale 
leggenda fu pubblicato dal Furlanetto, sebbene anni sono» ne abbia 
veduto io stesso uno in una piccola collezione del Sig. Antonio 
Mingoni nel suo stabilimento di bagni a Montegrotto, ove fu con 
diverse altre figuline, delle quali una pure ricordane egli stesso 
(p. 518), scoperto (1). 

XGIX. 



CRESCES 



Una lucerna eoo questo bollo e nel Museo Silvestri. Il nome 
servile del nostro figulo Crescente è frequentissimo nelle lapidi. Qui 
si scrive coir omissione della lettera n nella sillaba finale (2), come 
altri molti cosi terminati. 



e. 



C . DESSI 



Singolare é questo bollo, che leggesi in una lucerna conser- 
vala nel Museo Silvestri, e in due altre del Museo Veronese presso 

(x) Non sarebbe improbabile^ che questo figulo lavorasse in qualche 
officina spettante al terreno in proprietà del Municipio, e che sia quello stes- 
so, che manomesso da poi si chiamò L, Poblicio Commune da noi veduto 
al numero xviii. 

(a) In lapide presso il Furlanetto (p. 1 5) si ha egualmente ubcs in 

luogo di L1BENS. 
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il Maffei (l. e. p. 169), e che io credo proveniente dalla collezione 
Sìlvestriana ; in una delle quali è omesso il prenome. La gente 
Dessia, che tra noi occorre per la prima volta» é pure rarissime 
anche nelle provincie limitrofe, per non dir nuova. 



cr. 



DIOGENE s 
F 



Bollo sopra una tegola esìstente nel Museo Silvestri, corroso 
alquanto dal tempo. Il nome poi del fìgulo, Diogene, che lavorolla, 
é comune nelle antiche lapidi, ma non così nelle leggende figulinari. 



GII. 



DONATI 



Comunissimo e pure il nome servile del nostro iìgulo, Donato^ 
che leggiamo però ira noi, per la prima volta, sopra una lucerna 
fittile esistente tuttora nel Museo Silvestri. 



Gin. 



FAESONIA 



Dietro la testimonianza delle schede esistenti nel Museo Boc- 
chi, riferisco a questo luogo la leggenda di una tegola scoperta nel- 
r agro Adriano, e che io non ho neppur altrove veduta. Ci ricor- 
derebbe essa una officina Fesoniana, affatto ignota sinora nelle no- 
stre Provincie e fors' anco al mondo epigrafico. E da avvertir non- 
dimeno, che una tegola fu scoperta a CodigorOy presso il confine 
della nostra provincia nel Ferrarese, nel quale in antico doveva 
certissimamente estendersi V agro nostro Adriano, colla leggenda 



AESONIA 



, che conservasi nel Museo di FeiTara (Frizzi, Mem. di 

Ferr. p. 252, n. 7), e che riceve conferma da un altro bollo simile 
esistente nel Museo Classense in Ravenna, edita dallo Spreti (Imcr, 
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Rav. T. I, p. 2(i5). U una di queste leggende potrebbe servire di 
emendazione all' altra, e forse a tutte e due una terza presso il 
Furlanetto fi. e. p. 1^5 i), che ci ricorda un' officina CAESOPriAna. 
Stimo però bene avvertire» che le due genti Àesonia e Faesonia, 
potrebbero essere in origine la stessa, ora scritta coir aspirazione, 
ora senza, né essere punto improbabile che il nostro bollo ci ab- 
bia conservato la memoria dell' antica scrittura di questa gente, 
che io sospetto di origine etrusca. 

civ. 



FAVSTA 



Tegola scoperta neir agro Àdriese, ora perduta, e che qui 
offro sulla fede delle schede esistenti nel Museo Bocchi. Sospetto 
però della sincerità di questa leggenda, non avendo finora trovato 
in somiglianti bollì, né nomi servili di donne, né officine denomi- 
te dal cognome della patrona, anziché dal gentilizio (1). 



cv. 



CN . FAVSTI 



Una tegola con questo bollo ho veduto nel Museo Bocchi in 
Adria, ed una simile ne reca pure il Muratori (p. 50(t, 1). Sareb- 
be difficile il decidere se quel favsti si deva prendere pel cogno- 
me di un individuo prenominato Cneo^ ma di gente ignota, ovvero 
pel gentilizio, come propendo. In questo caso la figulina precedente 
potrebbe spettare a questa stessa fabbrica, specialmente se in luo-^ 
go di FAVsTA fosse stato scritto favstia, come e' parrebbe. Ma que- 
ste sono conghietture e nulla più. 

(i) Per la stessa ragione io credo sia falsa la lezione offisrtaci dal Fur- 
lanetto (Lap,Pat.p. 455) di una figulina colla leggenda HEnEifirAL e sospet- 



to, che vi si deva leggere invece herennia. Difiatti trovo presso T Asqulni 
(Giardin. suonatr. p. 6), un^ urna fittile scoperta non lungi da Osopo con 
questa stessa lezione da me proposta. Del resto questa mia conghiettiura tiH>va 
anche un altro appoggio in lapide tra noi scoperta, oV è menzione di nn'iSfe- 
rennia Massima^ liberta. Yedi il n. lxxvi. 
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<:vi. 



FESTI i 



Conservasi nel Museo Silvestri una lucerna con questo bollo, 
ed un' altra se ne reca dal Maffeì fL e, p. i 69) nel Museo Vero- 
nese» forse proveniente dal nostro. 



CVII. 



ANCHARI . FORTIS 



Leggesi questo bollo sopra un embrice scoperto nella tenuta 
dei conti Guerra, denominata la Paniiem in Villa Dose del nostro 
territorio, dove io la vidi alcuni anni fa. Per esso possiamo stabi- 
lire con qualche probabilità, che la gente Ancaria si frequente nelle 
lapidi atestine, patavine e adriane, potesse avere una fabbrica di 
terra cotta fra noi, tanto più che un bollo colla leggenda a>chari, 
registrò pure il Furlanetto (L e. p. 449), scoperto in Agna villa del 
Padovano non molto discosta dal nostro confine a quella parte, 
mentre di simili altrove finora non mi venne fatto di riscontrare. Il 
cognome poi Forati del nostro Ànchario, e che leggesi, come ser- 
vile nella seguente figulina, ci potrebbe far sospettare la condizione 
prima servile e poi libertina del nostro figulo Ancario Forte, ove 
si vogliano tutti e due riferire ad una stessa persona. 



GVIII. 



FORTIS 



F 



FORTIS 



Il primo di questi bolli si legge in una lucerna pcrsonata nel 
Museo Silvestri, e sovra un'altra non personata nel Museo Bocchi, 
da me vedute ; 1' altro poi si legge ripetuto in molte lucerne con- 
servate in questi stessi Musei, alle quali si può aggiungere anche 
quella del Museo Veronese recataci colla stessa leggenda dal Rlaf- 
fei f'I. c.p. 169). Del resto frequentissime sono le figuline con que- 
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Sto bollo in quasi tutte le collezioni. Vedi la conghiettura che ho 
fatto intorno a questo figulo chiamato Forte nel numero precedente. 



GIX. 



FRONTO 



Il nome servile del nostro figulo Frontone, che si legge sopra 
una lucerna fittile del Museo Silvestri, è abbastanza noto, per non 
farne parola a questo luogo. Dicasi lo stesso del seguente, per 
nome Ilarione. 



ex. 



HILARIO 



Lucerna nel Museo Silvestri. 



CXI. 



LAEPONI 



G una tegola nel Museo Silvestri, descrittaci pure dal Ganofpa'* 
gnella al n. 27 della sua collezione. Questa leggenda ci sommini- 
stra, se non erro, la retta interpretazione di un bollo scoperto io 
Padova riferitoci dal Furlanetto (pag. 1^55), e portante la sillaba 
i^AEP. soltanto. Alla gente Leponia^ a cui spetta il nostro figulo, è 
da riferirsi anche la seguente, molto più interessante. 



CXII. 



Q . M' , LAEPON . 



Questo secondo bollo, appartenente alla fabbrica della Slesia 
gente Lcponia ricordataci dal precedente, si legge' sopra una tego- 
la scoperta Tanno 1756 in Sarzano, villa, già altrove ricordata, 
del distretto di Rovigo, o descrittaci dal nostro Gampagtiella al 
n. 27 della sua collezione. É molto interessante i]uesto bollo, per 
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ia luce che sparge sopra una lapide edita dal Furlanetto ("Lap. 
PaL p. 250yl, ove si ha menzione dì una laepohia q. m\ laeponio- 
RVH LiBBRto, cioè di uua Leponia liberta dei due fratelli Quinto e 
Manto Leponii^ che io credo indubitatamente gli stessi che aveano 
quella fabbrica di terra cotta nella nostra o nella vicina provincia 
di Padova, poiché quivi solo si trova menzionata questa gente Le- 
potiìia, come dichiaralo espressamente il nostro Furlanetto (ivi p. 
255-236), che altra lapide riporta, ove trovasi una memoria di un 
M\ Leponio Suro liberto di una Leponia figlio di un Manio^ ed una 
L^ponm lib^jrta dello stesso M/ Leponio Suro: 



CXIII. 



LITOGENES 



Lucerna fittile nel Museo Bocchi. Una simile ne produsse 
pure il Maffei nel suo Museo Veronese (p. 169), da Jui forse avuta 
insieme colle lapidi, eh' erano nel Museo Silvestri. E pregevolissi- 
mo questo bollo per averci conservato un nome servile da potersi 
registrare nel Lessico Forcelliniano> ove ancora non ebbe luogo. 
Dedncesi questo nome da un vocabolo greco, che significa nato da 
una pietra, forse per allusione alla favola della riproduzione degli 
uomÌDÌ dopo il diluvio di Deucalione, descrittaci da Ovidio. Si 
dev^ però avvertire, che qui scrivesi questo nome senza Y aspira- 
zione, mentre secondo T etimologia si sarebbe dovuto leggere u- 

THOGBNBS. 

CXIV. 



LVCIVS 



Questo bollo, che si legge sopra una tegola conservata nel 
Museo Silvestri, può servire ad interpretare l'altro recalo dal Fur- 
lanetto {Lap, Pat. p. b55), nel quale si ha la prima sillaba soltanto 
dì questo nome, da lui lasciato senza spiegazione. Da ciò si scorge, 
cb^ il . prenonie Ludo presso i Romani era anche usurpato in qua- 
Ijilp, se non erro, di nome servile, come pure in questo caso« Av- 
vertirò in. oltre^ che non mancano esempi^ nei quali o con doppia 
cu o4 anche semplicemente, venga usato qual gentilizio. 
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CXT. 



LVPATl 



Frequentissioie sono le lucerne Bttili trovate nell'agro Adria- 
no con questo bollo, cognito d' altronde per uno consimile recato 
dal Muratori (p. 505, 5). Se ne conservano parecchi esemplari nei 
nostri Musei Silvestriano e Boccbiano. E poi esso pregevolissimo 
per averci conservato un nome servile da registrarsi nel Lessico 
del Porcellini. Derivasi da Lupus^ onde anche si dissero lupati i 
morsi o freni di una certa asprezza, fatta allusione ai denti del 
lupo, i cui morsi sono si micidiali. 



cxvi. 




Lucerna fittile con questo bollo nel Museo Bocchi, pregevole 
per averci serbato memoria di un figulo, il cui nome è ora soltan- 
to cognito per un altro bollo simile, scopertosi 1' anno 184-7 nel- 
r Istria, come si ha da quel giornale, che da quella regione fa 
detto Istria (p. 306 di detto anno). Derivasi dalla voce greca 
N»fpo^^ che signiBca fluido, con allusione forse ad una specie di 
unguento odoroso, chiamato Nitp/^, che volgarmente si crede sia 
lo stesso, "che il nardo silvestre o montano. Merita questo nome 
servile di essere esso pure registrato nel Lessico sunnominato. 



cxvii. 



NICEPOR 



Una lucerna pensile di terra cotta con questo bollo, e con so- 
pra raffigurata la testa di Giove Ammone, trovasi nel Museo Sil- 
vestri. E questo pure pregevolissimo per averci conservato un no- 
me servile, meritevole di essere egualmente registrato nel Lessico 
suddetto. Si deriva da una parola greca che significa Vittoria, e da 
una latina, por, lo stesso che pmr, onde suona fanciullo o servo 
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dalla fpUioria. Simile composizione si riscontra in altri nomi, come 
in Marcipor, Publipor, ecc.» ai quali è ora da aggiungere il nostro 
iVicepor, 

CXYIII. 



OCTAVI 



Una lucerna fittile con questo bollo é nella collezione Silve- 
striana. Sarebbe difficile a decidersi se questo nome sia servile o 
gentilizio. Del resto la gente Ottavia é frequentissima nelle lapidi 
Patavine, ed una pure ce la ricorda nelle nostre, se ritengasi per 
genuina (vedi sopra n. lxxxv). 



c:xix. 



ORIENTIS 



Si legge questo bollo in una lucerna fittile conservata nel 
Museo Silvestri. Il nome servile Oriente, potrà cosi trovar luogo in 
una nuova edizione del Lessico Forcelliniano, dietro l'esempio della 
nostra figulina. 



cxx. 



PANSIANA 



CXXI. 



CLAVD . PANSI 



CXXII. 



a 



NERONIS . CLA . P. 



NERONIS . CLA . PA 



INERONIS . CLA . PAN 
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GXXIII. 



TI . PANSIANA 



CXXIY. 

a 



TI • CLAVDI . PANS 



TI • CLAVD . PANSI 



cxxv. 



VESP . CAES . PANSIAN 



Questi bollì si leggono in tante tegole diverse» che qui per 
maggiore comodità ho voluto presentare insieme riunite. 

cxx. La prima fu scoperta alla Baricetta, luogo poco lontano 
da Adria, come ho rilevato dall' epistola 32 della raccolta di let- 
tere del co. Carlo Silvestri presso il sullodato mons. *Ramello. Al- 
tra tegola simile si trovò a Sarzano, luogo poche miglia da Rovi- 
go, e ci fu descritta dal Gampagnella nella sua collezione al n. 57. 
Nel Museo Silvestri poi vi hanno parecchi esemplari di queste te- 
gole scoperte nel nostro territorio. 

Gxxi. Esiste un esemplare di questo bollo nel Museo Silvestri, 
e fu descritto anche dal nostro Gampagnella {ivi n. 36). 

Gxxii. I bolli raccolti sotto questo numero non differiscono 
tra sé che neir ultima sillaba, che è ora p. semplicemente, ora pa. 
ed ora pan, in luogo dell' intero pansiana, come in quella al n. cxx. 
Quello segnato a è sopta tth mattone nel Museo Bocchi, scoperto 
presso Adria, ed in altro nel Museo Silvestri, ove trovasi pure 
r altro segnato b, descrittoci anche dal Gampagnella fmn, 16). Il 
terzo finalmente segnato e, fu da me veduto sopra un embrice sco-* 
perto nella tenuta dei co. Guerra, denominata la Pantiera, in Villa 
Dose (V. sopra n. lxviii in nota). 

cxxiii. Esiste questo bollo nel Museo Silvestri sopra una te- 
gola scoperta, come rapporta il Gampagnella fivin. 69), a Sarzano, 
in un fondo della noì). famiglia Biscaccia, Tanno 1757. 

cxxiv. I due bolli qui raccolti si leggono su due tegole nel 
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Moseo Silvestri, le eoi leggende non differiscono, si può dire, che 
per la trasposizione di una lettera da un luogo all' altro. 

cxxv. Quest' ultimo fu scoperto nel territorio di Adria, e tro- 
vasi nel Museo. Bocchi. 

Omettendo qui 4i dire, che questa fabbrica, od officina di 
terra cotta, Pansiana^ sì trova diffusa in quasi tutto il littoràle del- 
rAdriatico si dalla parte dell' Italia nostra, che da quello dell'Istria 
e della Dalmazia, come ha dimostrato il eh. co. Borghesi presso 
il Furlanetto fLap. Pai. p. 538) ; omettendo, che in tutti quei luo- 
ghi dove fu trovata, uon sarebbe improbabile, che vi potesse esse- 
re stata importata dal nostro territorio stesso, o dal vicino Raven- 
nate, pel commercio che noi sappiamo avere gli Adriesi nostri 
esercitato anche in antico ueir Adriatico ; ed omettendo pure di 
calcolare il numero grande di tegole e di mattoni scoperti nel no- 
stro territorio, e in quelli vicini di Gomacohio e dì Ferrara, parte 
dei quali doveano certo appartenere, specialmente verso il mare, 
air agro del nostro Municipio, per lo che non sarebbe al tutto im- 
probabile r esistenza di questa officina nella nostra regione (1), 
mi arresterò qui soltanto a discorrere sulla denominazione della 
medesima. 

Soppose il eh. Furlanetto (L e. p. 459), che questa officina 
ricevesse un tal nome dal Console C. Fihio Pansa, il quale, secondo 
lui, ne sarebbe stato il proprietario, e che, lui morto l'anno stesso 
del suo consolato (di Roma 711) nella battaglia di Modena, venis- 
se essa in potere, in un coi beni di lui confiscati, dei triumviri pri- 
ma, e poscia di Augusto imperatore e dei suoi successori, i cui 
nomi sino a Vespasiano si trovano ricordati in quei bolli, insieme 
col nome antico della officina medesima (2). 

(i) Il numero graode di bollì, che noi abbiamo finora veduti, e che 
vedremo anche in seguito scoperti nella nostra provincia, mi sembra argo- 
mento più che sufficiente per istabilire, che diverse fornaci di terra cotta do- 
vessero trovarsi in antico nelFagro Adriano ; per cui di buon grado gli appli- 
co col Filiasi (L e, F^ol a, p. 1 19) il passo di Plinio (55, 13, 4^)* ^^'*' ^om- 
phoris) laus maxima, j4drianìs Jirmitas ; sebbene vi sia chi attribuiscalo ad 
Adria del Piceno, 

(a) Che gli Imperatori romani avessero dei fondi loro propri a queste 
parti, non sarebbe d' altronde molto difficile a provare, se non erro, dietro 
qnelt' iscrizione, che qui solo bramo di ricordare scoperta in Toghenza nel 
territorio ferrarese, Tanno 1764? e da molti e molto diversamente interpre- 
tata, la quale ci ricorda un herma avgg. verna msvensator regioni^ Vknkmae. 
La riportano \o Spreti, il Passeri^ il Frizzi, lo Zaccaria^ il Filiasi, ecc. ecc. 
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Il eli. CO. Bartolommco Borghesi ali' incontro provo, presso 
lo slesso Furiaoetto (al luog. cìt.), che il console Vibio Pansa non 
vi ha che fare in questa oCGcina, essendo la sua fanniglia affatto 
estranea a questi luoghi, e reca poscia una iscrizione, dove ricor- 
dasi un certo Lutcizia Pansiano, figulo di professione, dal quale 
potrebbe aver ricevuto in origine il suo nome 1' officina Pansiana, 
che, pei bolli surriferiti, è certo^ che spettasse da poi al patriaionio 
inìperiale. 

Senza entrare a decidere fra questi due distinti archeologi, a 
quali professo non meno stima che gratitudine, quale sia o possa 
essere la sentenza da preferirsi, mi permetterò di soggiungere che 
nei Museo dell' Università di Ferrara esiste un mattone colla leg^ 



genda pa.nsae vidi] scoperto in Ostellalo dell'agro ferrarese, e pub- 



blicalo dal Frizzi ("Mem. di Ferr. T. I, p. 251, n. 17, Tav. k), il 
quale ricevette, non ha molto, una conferma da un altro bollo del 
tutto simile, scoperto l'anno 1847 nell' Istria (vedi il Giornale ciL 
di queiranno, p. 61). Di più, che tra i bolli scoperti neiragro fer^ 



rarese suddetto uno pure ve n' ha colla leggenda vibiana presso 

Io slesso Frizzi (Ivip. 247, n. 7, Tav, 3), il quale ci offrirebbe il 
nome di una officina cosi chiamata dalla gente Fibia^ che n' era la 
proprietaria, e che un'altro havvi nel Museo Silvestri colla leggeo* 



da IviBiANi , che la notizia ci offrirebbe di un figulo, il cui nome 



derivasi dalla stessa gente. E finalmente quanto al nome Pandaua, 
mi permetterò pur di osservare, che secondo V analogia» non da 
Pansa^ cognome del console Cajo Vihio, ma dalla gente Pansia^ 
meglio dedur si dovrebbe (1), tale essendo d' altronde il costume 
almeno dagli esempi che ho finora avuto soli' occhio, di denomi- 
nare simili fabbriche, cioè con un aggettivo tolto dal nome genti- 
lizio del padrone del fondo, non dal cognome del medesimo. Cosi 
per non uscire troppo lungi da noi, troviamo tra le patavine edile 

(i) Yero è che la gente Pansia non è ricordata fra noi da alcuna lapi- 
de rimastaci; si può nondimeno sospettare, che vi potesse aver avuto stanza 
un qualche ramo della medesima, se non m^ inganna la conghiettura, ^ al- 
tronde ben fondata, di quelli, che derivano le desinenze dei nomi e cognomi 
in ERvs ed aitvs dai gentilizi in ivs. A coonestare questo mio sospetto mi si 
permetta qui di soggiungere un"^ iscrizione, che io non so se sia stata pubbli- 
cata da altri prima d' ora. Si legge questa nella Storia di Ferrara dì un 



ii3 

dal Furbnetto le officine Ameriana^ Cmnerkma, Cartoriana e Servi- 
tiana. Del resto quale sia la oooclusiooe, che, dietro «piesle nuove 
osservadonì, si possa trarre a favore della nostra officina Pansiana, 
lascio ancora giudicare a chi più può essere io cosi fatti studi 
maestro. 

CXXTI. 



POEHASPI 



Bollo singohre nel Museo Bocchi, la cui leggenda ci offre un 
nome servile, sul quale confesso di non sapere che dirne. 

CXXVII. 



Q . SA . . . 



Questo frammento di figulina, ci fu delineato dal Campagnella 
f^L e. n. ^h), il quale ci lasciò scritto che (u scoperto in Sarzano 
r anno 1754, nei fondi della nob. famiglia Biscaccia. Riceve que- 
sto bollo qualche luce da un altro, che io stesso ho veduto nella 
piccola raccolta del Sig. Antonio Mingoni a Montegrotlo, ove fu 
scoperto ( V. sopra n. xcvm ), e che sfuggi alla diligenza del no- 
stro Furlanetto (1). Si legge in esso : 



Q . SAF 



dal che argomento, che la retta interpretazione del nostro sia q. 
SAFca, che ci offrirebbe così la notizia di una gente sconosciuta 



che sì conserva 3iS. nella Biblioteca tle'*co. Sii vestii io Rovigo 
fi*, 3, p. 3o), nella seguente maniera : 

S . I . M 

TI . CLATDIVS . TI . F . ROM . PANSIENVS 

VI . TIR . AVGYSTAL . T . S 

^on potrei ora dire se questa lapide più esista, o in qual luogo trovata, o in 
quale trasportata da poi. Quello però che, mi pare, si possa con probabilità 
accertare, si è la pertinenza della medesima alla colonia di Este, che appunto 
era ascritta alla tribù Romulia^ che qui nella lapide si ricorda, e che quel co- 
gnome Pansienus debba dednrsi dalla gente Pansia^ non da Pausa cognome, 
(i) Sfuggirono similmente alla sua diligenza tre altri bolli, uno dei 

quali quivi stesso ho veduto colla legenda |q. speti5i . e l'altro, che fu già 
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prÌQia d' ora Ira noi, aia che dovea nondimeno avere avuto stanza 
non molto lungi almeno dal nostro territorio, trovandosi menzione 
di essa in una lapide del Museo Classense in Ravenna edita dallo 
Spreti (Inscr. Rav. T. I, p. 235). (1) 

GXX^VIII. 



SABINI 



Lucerna fittile nel Museo Silvestri, con bollo da me veduto^ 
che ci serbò la notizia di un figulo chiamato S(d)tno. Un altro si- 
mile fu edito dal Maffei fMus. Ver. p. 169), forse proveniente dalla 
nostra collezione Silvestriana, Credo poi necessario avvertire, che 



APsYrTI 



eh'' è ii nome del 



edito dair Alessl (L e, p, ao5), ove si legge: 

figulo cosi scritto in luogo di absyrti. Di quest** uso di scrìvere nelle antiche 
lapidi il p. in vece del b. abbiamo avuto anche di sopra un esempio nella no- 
stra al n. XX, e il terzo similmente pubblicato dal Polcastro (Stai, di Padova 
p, 144)9 scoperto in Padova stessa, nelle escavazioni praticate in quel luogo, 
ove si suppone esistesse un antico teatro chiamato volgarmente Zairo^ colla 



leggenda ck. ava. commodi . A questi tre bolli ne soggiungerò un quarto 



scoperto recentemente nelP agro patavino a Yallonga^ Distretto di Piove 



colla leggenda sevi , evhodi , comunicatomi dal mio amico D. Giuseppe 

Valentinelli suUodato, per lettera nel giugno deir anno i85o, sul quale egli 
slesso stese da poi una dotta illustrazione. 

(i) Non sarà discaro ai miei lettori, che io qui rechi un* altra memoria 
di questa gente Sqfinia in lapide da me trascritta dalP originale medesimo, 
eh** esiste tuttora incassato nella parete estema delle mura della casa parroc- 
chiale di Viddo^ cV è r antica Narona^ capitale un tempo e cospicua città 
della Dalmazia, ora ridotta alla condizione di villaggio. Io la riporto dalle mie 
schede non avendola veduta presso altri collettori : 

Q . SAFINIVS . Q . F 

SEX . MARIVS . L . L 

MAG . NARO 

Q . MARCIVS . Q . F 

r . ANNAEVS . Q . L 



IV . V . FAC . CVR 



Il Quinto Sajinio dei bolli surriferiti potrebbe forse avere qualche atti- 
nenza col Quinto Sajinio di questa lapida. 
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questo nome si potrebbe finche leggere Sabinit rirercndolo ad un 
indivìduo della gente S(d)inia, della quale abbiamo un' altra memo- 
ria nella lapide data al n. xx. 

CXXIX. GXXX. 



SERVIL 



SERVILI 



SERVILIA 



Sono tre bollì diversi, che si leggono sopra alquante tegole 
scoperte nel nostro territorio ed esistenti nel Museo Silvestri. Il 
co. Carlo nella sua corrispondenza epistolare altrove citata, nella 
lettera 52 racconta, che nel 1736, praticandosi uno scavo nello 
scolo detto il Ceresolo, si rinvenne una tegola col bollo del n. cxxx, 
ed un' altra perfettamente simile nel 1757 in Sarzano, nel fondo 
dei nob. Signori Biscaccia, per testimonianza del nostro Campa- 
gnella, che recala sotto il n. 72 della sua collezione. Quanto aU 
r epoca e al luogo, in cui sono stati trovati gli altri due bolli al 
n. cxxix, non ho potuto saperlo. Solo ricorderò qui che un bollo 



colla leggenda l . servili) si trova pure tra le figuline Patavine 



del Furlanetto (p. 460), ed un altro colla leggenda servilu pres- 
so lo stesso (p. h^9), che V interpreta pel nome della officina chia- 
mata Perviliana dal gentilizio del padrone. 

Ma questi bollì uscivano essi da due officine diverse o da una 
sola ? E in questo caso perchè due bolli ? (1) Mi si permetta di 
esporre a questo proposito una mia conghiettura. 

Dalle figuline, che fin qui abbiamo riportato, ci è facile scor- 
gere, che il nome del figulo, ossia del lavoratore, ora si pone nel 
caso nominativo, ora nel genetivo, ed air incontro il nome della 
fabbrica stessa viene indicalo con un aggettivo in caso nominativo 
dedotto dal gentilizio del padrone. Di più, dal confronto delle no- 



(i) Vero è che si potrebbe dire, come nei luoghi citati ed altrove disse 
ancora il nostro Furlanetto, che quel L. Servili è un liberto delia gente Ser- 
vilia. Mu in questo caso la difQcoltà si muta^ non sì spiega ; poiché si po- 
trebbe chieder di nuovo per qual motivo, supponendo quei bolli usciti da 
una stessa offìcina, ora vi si legga il nome del figulo, ora quello delP officina. 
Del resto io credo, che quei bolli che recano un nome gentilizio, specialmente 
se preceduto dal prenome sens'* altro, ove non sianvi altri argomenti, dirBcil- 
mente si possano dichiarare di liberti. 



ììi 

5UY colle allre della \ieinat PadoTa, rile^bmo altresì, cbe aleoni 
bolli recano oltre al nome del padrone nella leggenda, anche il 
n<Mne o della fabbrica o del %iilo (1), e finabnenle vediamo anco- 
ra, come nei boUi surriferiti spettanti aUa slessa gente, ora sb se- 
gnato il nome del padrone soltanto (cbe niente osta poi di crederlo 
in pari tempo anche fignlo, sebbene di condizione ingenua), ora il 
nome della officina chiamata dal gentiliiìo di quello stesso padrone, 
n sopporre in questo caso che sieno tante officine diTerse, quante 
sono le alterazioni anche leggere di una leggenda, che si può dire 
in fondo la stessa, mi sembra, che sìa un moltipEcare di troppo 
somiglianti fabbrìcbe^ per quanto ancora si voglia credere quei 
bolli provenienti da luoghi diversi e molto dktanli tra loro : e ciò 
tanto più, che noi sappiamo, cbe una officina stessa,, come la Pan- 
jàmn, di cui abbbmo a lungo discorso, passava da un padrone al- 
r aItnK ritenendo pur sempre Y antico nome. Co posto, stimerei 
di proporre, riguardo ai tre boffi suddetti, come cosa non lontana 
dal ^ero, cbe devano ritenersi tutti usciti da una stessa officina, e 
attribuirei quelT alterazione dcDa leggenda, a aBa morte del pa- 
drone primitivo, o al passaggio, come cbe sia, di qudb bbbrica 
stesn sotto di un altro padrone. Durante b vita del p adiii u L o du- 
rante il possesso di «peUa Ibbbnca nelle sue mavL si segnava 1 
boBo col nome <fi lui nel genelivo : lui morto o passala in altre 
la bbbrica. per c omnna re il crediln acquistatosi d^Qa me- 
a. e garantire lo jmetci o dei lavori Ae da esa uscivano in 
si proscgurra come suol fursi pure al £ f <^¥^ ^ ^ 
coir antico s«o nome, cola semplice dUgieuia £ chia- 
ria SimiSìiau anziché Ji Snnrìfi*. Cosi troviamo essere avvenuto 
daBa iibbrica Ji Cartina, cbe passata in po tut «E C^ C>- 
si diìise e CBinacin ciuouLi^ur. Vedi FmrioL. L r« p. %o2), 
vece £ dirta CtAmu» o 



«issane. cne«ìt> a>Mi»S^niiemA> «die lugr fc iii> «£ eìbtenf Lette csa 



pnefiSB» Àlnù «— » *^ir ■■■ iw, «£ scrti^ aìl» steata iK«ift^ fiore 2 

«■a sùk. A pcÙMft «£dfe «fnSt saa» «o: .ktvìs^ càc s» :* 

tmtaui^ <t Sà nrnimiì bL n&e«ML «niae ^rtaof . Mitt stessa <wa eh» «1 




^« ììl i»» 



CXXXI. CXXXII. 



STROBILI 



STROBILI 
A 



Una lucerna fittile col primo bollo è nel Museo Bocchi, un 
esemplare del quale ho pure veduto anche nella piccola raccolta 
del Sig. Mingoni a Montegrotlo, sfuggito alla diligenza del nostro 
Furlanetto ; ed un terzo presso il Maffei fMus. Ver. p. 169), che 
forse r ebbe dalla collezione Silvestriana. Né ignoto può dirsi an- 
che altrove : il Brunati ne reca uno simile nel Museo Kircheriano 
t'p. ki, n. 67) e recentemente un altro pure ne pubblicò il dottor 
Kandler nel suo giornale intitolalo 1' htria (anno 18^7, p. 306), 
scoperto in quella regione (1). 

V altro bollo, che qui pongo congiunto al primo, leggesi in 
una figulina del Museo Silvestri. Ho dubitato molto a principio se il 
nome^ che si ha nel primo bollo, sia servile o gentilizio, special- 
mente dopo che vidi il secondo, che offre la leggenda Strobilia, che 
sarebbe il nome della officina detta perciò Strohiliana. 

Lasciando sopra ciò ad altri il giudizio, pel quale non ho 
ancora sufficienti argomenti, dirò in quella vece, che il nome ser- 
vile (se cosi vogliasi ritenere) del figulo Strobilo meriterebbe di es- 
sere registi*ato nel Lessico Forcellioiano (2). Strobilus è voce gre- 
ca, che significa tortuoso, e fu applicata, pure ad una persona da 
scena presso Marrone fFragm. p. ^Ik^ ed. Bip.J, e ad un'altra 



(i) Lo stesso Branati (l. c.n, 68) riporta un altro bollo, colla leggenda 
, che io crederei essere lo stesso del nostro, o supponendo legata 



STROILI 



là lettera b. colla sua vicina in un monogramma^ ovvero sia per errore scritto 
Stroili in luogo di Strobili^ in quella forma male impressa. Non so poi se sia 
esatto il tipo offertoci dallo Steiner (Inscr. Rhen. n. 947) ^i un altro bollo 
esistente nella collezione Smeziana in Noviomago nella Germania colla leg- 



genda sTROBiLis . F , che ci darebbe lo stesso nome con una uscita diversa 

nel caso retto. 

(2) Si registra però quivi il nome comune strobilvs, i, pinocchio, 
CTpifiiXo^n mix pinea. Al qual luogo giova osservare l' errore incorsovi nella 
quantità della seconda sillaba, che è lunga, non breve \ onde dovrebbe emen- 
darsi : STROBILVS. 



m 

neir Aulularia di Plauto, il che ne mostra 1' oso frequente anche 
tra il volgo. 

CXXXIII. 




Figulina con questo bollo, descrittaci dal Campagnella al n. 4-0 
della sua collezione, come esistente un tempo nel Museo Silvestri^ 
ove ora più non si vede. Forse in esso si nasconde il nome di un 
individuo della gente Turta, però ignota fra noi. 



CXXXIY. 



V . VARI . . . 



Frammento di un bollo, che leggevasi in una figulina descrit- 
taci dal Campagnella al n. Sii, che per la perdita dell' originale 
non più si può rettificare. Del resto la gente Faria è frequente nei 
bolli di terra cotta presso i collettori di antiche epigrafi, tra i quali 
credo sia pure da annoverare la nostra. 



cxxxv. 



VECeLIAI . LIBER 



Anche questo bollo è riportato dal nostro Campagnella unita- 
mente ad un altro, eh' ei legge .... club • libr e che io credo 

sia lo stesso del primo, salvo che per le lettere, eh' erano forse 
legate insieme, non fu bene avvertita la vocale s ; onde agevol- 
mente si potrebbe supplire f^eceuAi . uBeR. Di sopra abbiamo 
detto che la gente Vecelia qui ricordata è forse in origine lo stesso, 
che la gente Fedlia^ di cui abbiamo memoria in un' altra lapide 
fra le nostre al n. ux. La maniera poi, con cui qui si scrive que- 
sto genetivo vecbliìu è una prova dell' antichità del nostro bollo ; 
né meno inoltre è rimarchevole quel titolo di Yihertae cosi scritto. 



<^ H9 !ac> 



CXXXYI. 



VERECVNDI 



Figulina con questo bollo, ove si ba la notizia di un figulo 
chiamato Verecondo. Esiste nel Museo Boccbi ; ed una simile bav- 
vi pure in quello dei co. Silvestri in Rovigo. 



cxxxvii. 



VIBIANI 



Esìste questo bollo sopra una figulina nel Museo Silvestri. Ve- 
di ciò che abbiamo detto intorno ad esso sotto il n. cxxv, e sulla 
gente Vihia all' altro n. lxxxii. 



CXXXVIII. 



T . VITORI 



Figulina con questo bollo nel Museo Silvestri. La gente VUo^ 
ria^ che tra noi comparisce per la prima volta, è nota però altrove 
per altre lapidi. Un Quinto Fitorio è pure ricordato da Livio 
(34,46). 



CXXXIX. 



MVLTRONI 



VLTRONI 



Tutti e due questi bolli si leggono tra le figuline descritteci 
dal Campagnella ai nn. 46 e 47. Solo del secondo ho veduto Tori- 
ginale ben conservato nel Museo Silvestri ; né saprei dire se nel 
primo si deva leggere m.' vltroni o m. vltroni. La gente Ultronia 
per quest' unica memoria nota fra noi, è pur rara anche altrove. 



12» 



S . S . G . G . \T 



G»i é descritto on bollo, eh' esisteva no tempo nel Moseo 
2>ilTestrì, dal nostro Campagoelb (n. 38j. ?ìon ho dati snfficieDli 
per arrischìame l'interpretazione (i). 



CXLl. 



j SOL . ONAS ; 

Ci lasciò descritto qoeslo bollo» ora perduto, fl nostro Cam- 
pagnella al n. ih. Xon saprei che dime. Forse é lo stesso, che 
quello, che leggevasi in alcuni embrici trovati nelle valli dì Co- 
macchio, contermini al nostro territorio, e pubblicati dal Ferri 
ndb sua storia di Comacchio fì3nr. I, p. 6.) nei quali si avea net- 

. Il Frizzi poi reca esso pure delle tegole colle 



tamente ìsolo^as 



leggende sola5as j e sola5os [ fMem. di Ferr. T. /, p. 2^8) della 



cui vera lezione avrei qualche dubbio. Sono noti per un passo di 
Pliiuo (3, 16, 20), e per una iscrizione presso il Grutero (1093, 
2) i popoli SoUmates, che si collocano dagli eruditi tra Cesena e 
Faenza ; non sarebbe forse improbabile, supposta sana la lezione 
esibitaci dal Ferri, che qualche figulo fosse cosi chiamato col no- 
me della sua patria, Solmuu. 



(i) Schietto anche die questo boUo sia piattosto db firaipmento, e die 
il Campagndla non ci abbia potato conserrare intera la legenda. Le sigle 
s. s. e G. si troTano con ordbie ioTerso, ma senxa spiegazione, in un altro 
boDo edito dal Bnuiati nel Moseo Kìrdieriano da lai iUastrato (p. 3o) colla 



. XT . PAX . e 
«.«.S.S.D.F.D 



cioè kproìdamo et Paefijfo Comsulibus «. «. s. s. De Figìma Domiiiana, 
come egli spiega. 



^ 121 ®o 



GXLIl. 




Questo bollo ho io veduto in una lucerna fittile assai piccola 
e ben conservata nel Museo Silvestri, la cui leggenda, il confesso, 
mi è molto oscura. Le lettere lette senza punti intermedìi e in or- 
dine inverso darebbero agcis. Che significhi, lascio altrui giudi- 
care (1). 



(i) Oltre le figuline fin qui ricordate con bollo, che ci conitervarono la 
notizia del figulo o della officina, in cui fiirono lavorate, registrerò qui alcu- 
ne altre poche anepigrafi, tuttor conservate nel Museo Silvestri e da me esa- 
minate, cioè : 

a. Lucerna fittile, in cui è rappresentata Diana o la luna sopra una 
biga tirata da due cavalli. 

b. Altra lucerna, in cui si rappresentano due combattenti armati, 
Tuno colla spada sguainata in mano, e sollevante colP altra lo scudo, e il se- 
condo col ginocchio sinistro poggiato sullo scudo, in atto di domandare la vita. 

e. Una lucerna pensile, sópra cui vedesi effigiata una testa colla barba. 

d. Altra lucerna, che presenta un'ara effigiata, in mezzo a due alberi. 

e. Lucerna con ornamenti di foglie all' intorno ed una lepre nel 
mezzo in atto di correre. 

J\ Lucerna con un vessillario. 

g. Altre lucerne pendule, ed altre loricate, senza veruna rappre- 
sentazione. 
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APPENDICE I. 



ISCRIZIONI CRISTIANE. 



Al compimento delle antiche lapidi romane spettanti alla 
nostra provincia del Polesine, soggiungerò qui» come in appendice, 
sebbene non appartengano all' epoca della denominazione romana, 
alla quale unicamente ci siamo ristretti, tre iscrizioni cristiane del 
basso tempo (1), due latine ed una greca, le quali, se trovarono 
luogo nelle grandi collezioni di epigrafi anche pagane, tanto più 
aver lo possono in una raccolta speciale, qual e la nostra (2). 

GXLIII. 

■ 

4jt IN NOMINE DOMINI DEI NOSTRI lESHV ^"'^^ 
CHRISTI TEMPORIBVS DOMNO BONO EPISCOPO 
4jt ET ROMALDOS ET LVPICINI PRESBITERI 
ET SOACTO ('"') lOHANNI MAGISTER IVLIANVS 
IVLIANVS MARTINVS PER INDICTIONE XV 
RENOVATA FONS EST 

(i) Mi sorprende, come il eh. Furlanetto, che cercò con tanta diligenza 
le lapidi tutte, spettanti comecchesia alla colonia di £ste e air antico munici- 
pio di Padova, ne abbia omesso nella sua collezione le Iscrizioni Cristiane, ad 
eccezione di quella che reca alla pag. a 84* Sebbene colla pubblicazione delle 
lapidi del Polesine, mi sia anche prefisso di completare in qualche modo il 
lavoro di lui, nondimeno credo bene di qui omettere io pure le epigrafi cri- 
stiane, che si trovano o appartengono a Padova, contentandomi soltanto di 
accennare i fonti, dai quali si possono attingere da chi in seguito vorrà dar 
opera a tal ricerca, e sono Dondi Orologio^ Disserta».; Fontanini, CommenU 
di S. Colomba; Brunacci, Carte di 5. Giustina; Cognolato, Memor. di Mon- 
selice e Mons. Mai, Collez. ciU 

(1) Nessuna memoria certa si ha delP introduzione del Cristianesimo^ 



<agl 124 I^B> 

Esìste questa iscrizìoDe in Adria, nella chiesa di S. Maria 
della Tomba, incisa in giro sul labbro di una vasca ad uso di fonte 
battesimale di forma ottangolare, collocata in un' apposita cappella 
a sinistra di chi entra in chiesa. E molto scorretta e piena di ab- 
breviature, che noi qui abbiamo omesse» conservandone però in- 
tatta r ortografia, e senza un certo ordine ; lo che ci mostra dover 
essa appartenere ad un' epoca molto inferiore, sebbene non possasi 
precisare, per mancanza di dati storici. Il nob. sig. Francesco Gi- 
rolamo Bocchi, in una sua dissertazione (1), giudicala del secolo 
VII deir era nostra» né va forse lontano dal vero. E pregevole poi 
per averci conservato la notizia di un Vescovo, chiamato Bono, 
che sarebbe da aggiungere al catalogo dei Vescovi di Adria, tes- 
suto dall' (Jghellì nella sua Italia Sacra. 

Fu poi pubblicata questa iscrizione, oltrecchè dai nostri pa- 
trii scrittori, anche dal Muratori (p. 1895, 3) con breve annota- 
zione, e ultimamente da S. E. il Cardinal Mai nella sua nuova col- 
lezione degli antichi Scrittori tolti dai Codici Vaticani (T. 5, pag. 
177, n. 3) (2). A comodo dei miei lettori ecco come io la ordi-^ 
nerei : 

In nomine. Domini Dei nostri Jesù Christi et sancti Johannis, 
temporibus domni Boni episcopi, et Romualdi et Lupicini presbytero- 
rum, est fons renovata per magistrum (o magistros) Julianum Julia' 
num Martinum^ indictione XJ^, cioè : • Nel nome (o ad onore) del 
Signore Iddio nostro Gesù Cristo e di S. Giovanni (Battista), ai 
tempi del Vescovo Bono e dei sacerdoti Romualdo e Lupicino, fu 
rinnovala (questa) fonte pel maestro Giuliano Giuliano Martino, cor- 
rendo r indizione decimaquinta. » Secondo poi il Muratori, in luo« 
go di un maestro od artefice solo, sarebbero tre, cioè due chia** 
inati collo sfesso nome Giuliani ed un terzo chiamato Martino. 



nella nostra provincia nei primi secoli della Chiesa. Antichissima però è senza 
dubbio la sede vescovile di Adria, né- è probabile che solo nel settimo secolo 
avesse incomincìamento la serie dei suoi Yescovi. Meritano di essere a questo 
proposito attentamente considerate le osservazioni delF eruditissimo nostro 
Alessi al e. xiii delle sue Antichità dì Este. 

(i) Ad essa rimetto i lettori, che desiderano più particolari notizie in- 
torno alla presente Iscrizione. 

(2) La diede il eh. Mai dietro 1' apografo del Muratori, cui cita, ma con 
molte varianti dal nostro, fra le quali noteremo V omissione delle voci Dei 
nostri alla Un. i, nella 3 Roiniialdos et Lupici^ nella 4 I' addizione di un 
ET fra i due Julianus ^ e finalmente V omissione del verbo est nelf ultima. 



i25 ^ 

Noterò qui, che nelle lettere di questa iscrizione si scorgono 
ancora le tracce deir alfabeto greco, come nella lettera A usato in 
luogo della latina D, e finalmente che, se soltanto fu rinnovata la 
fonte battesimale in queir epoca, è [segno certo, che esisteva già 
hi Adria, molto tempo innanzi. 

CXLIV. 



^ AD ONORE BEATI lOH. BABTA lOH. EPC. 4jf 

FIERI CVRAVIT IND. I. 

Esiste tuttora questa scorretta iscrizione nella parete esterna 
della chiesa suddetta di S. Maria della Tomba in Adria, sopra la 
porta che conduce al fonte battesimale suddetto. Il nob. sig. Ot- 
tavio Bocchi comunicolla al Muratori, che diedela nel suo Tesoro 
(p. 1888, 8), da cui trasscla similmente mons. Mai /7. cit. p. 101, 
1) (1), soggiungendo, che anche questo Vescovo di Adria, Gtb- 
vanni, fu omesso dall' Ughelli, e che mons. Ferretti (da noi più 
volte citato) lo preponeva al Vescovo Leone, che sedette sulla cat- 
tedra Adriese Y anno 860, per privilegio di papa Nicolò I. Anche 
per questa iscrizione rimetto il lettore alla dissertazione del Sig. 
Francesco Girolamo Bocchi sullodato. 

CXLV. 

« Sopra la porta che conduce nel cortile del monastero delle 
» RR. Monache Agostiniane di Adria, conservasi incassato nella 
» muraglia vicina al coro della parrocchiale Basilica di S. Maria 
» Assunta, detta volgarmente della Tomba, un antichissimo greco 

» basso-rilievo in marmo bianco Crediamo essere opera e 

» lavoro del secolo V dell' era cristiana. E questo a un dipresso 
» dì forma quadrata^ della lunghezza di un piede e oncie 7 venete, 
» e delia larghezza di un piede e oncie 6 pur venete (centimetri 
» 50 circa). E probabile che ab antico sia stato incastrato in un 
» muro interno o dell' accennata antichissima parrocchiale Basili- 
» ca, di qualche altra delle nostre chiese. » 

« Si veggono in questo rozzamente scolpite quattro sacre 
» ìmagini, cioè a dire : la Ss. Vergine sedente sopra di un trono 

(i) Colla sola variante di honorb in luogo di onore. 
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• con cuscino, il bambinello Gesù pur sedente in grembo della sles- 
» sa, r arcangelo Michele rilto in piedi a parte destra della San- 
» tissima Vergine, e V arcangelo Gabriele istessamente ritto in 
» piedi a parte sinistra. » Cosi il sullodato Bocchi in una disserta» 
zione, che fece anche su questo greco basso-rilievo (i). Soggiun- 
gerò ora r iscrizione, parte della quale, cioè i nomi della Ss. Ver- 
gine e degli arcangeli, si legge sopra il capo dei medesimi, e par- 
«^ r>Ai lato sinistro dell' arcangelo Gabriele, cosi : 

O ArifiiC MIXAHA ^ O ATIoiC rABPIHA 

H AnA MAFIA 



KAI AB 

PAAM I 

OT CTPOT 

0OT KE 

KAPIN 

cioè : O' Syioq M/;tarfA, ó £yio^ ret/SpitfXj rf dyiet Motpiot... 
ìLOLÌ 'A/SpadfJL [v]ioOj X[ck>\r[vi\p[i]ov é[6]o0. K[Jp/f] [^òq] ;t^V^» 

In latino : Sanctus Michael^ SancttAS Gabriel, Sancta Maria 

(qui pare che manchi il nome del bambino Gesii, a cui alludono 
le seguenti parole) et Ahrahami filii^ salutiferi Dei. Domine (da) 
gratiam. 

Si noti però che a piedi del Bambino e della Vergine vi sono 
delle altre parole, che doveano avere una relazione con essi, e delle 
quali non rimangono che le seguenti lettere : 

Bcùl... .. fi)NAI 

e finalmente, che a piedi del basso-rilievo, vi dovea essere un' al- 
tra linea della lunghezza dello stesso, della quale similmente non 
si possono leggere che poche lettere, che io ho tratto dalla rozza 
incisione in legno del medesimo basso-rilievo ; poiché presente- 
mente r originale é ancor più deperito, e che sono : 

iP .... B ... . IBI .... AIAV .... 

(i) Furono queste dissertazioni del Bocchi sulle nostre cristiane epi- 
grafi, pubblicate ultimamente dal nob. Sig. Lardi di Adria, nelle succinte 
notiitie che abbiamo altrove ricordate. 



APPENDICE n. 



ISCRIZIONI SPURIE O SOSPETTE. 



I3uir esempio di alcuni recenti illustratori di lapidi antiche, 
darò qui in appendice, e in un solo luogo riunite quelle poche 
epigrafi» che si spacciarono o furono tenute come genuine da al- 
cuni^ e si scopersero poi essere spurie^ o interpolate» o per lo meno 
gravemente sospette. Tali sono di quelle che appartengono al no- 
stro territorio le seguenti. 

CXLVI. 

CAIVS CAESAR . DIVI . AVGVSTI . PRONEPOS 

AVGVSTVS 
S.C 

neW altro lato 

f 

CONSVL . TERTIÒ 

PONTIFEX . MAXIMVS 

TRIBVNICIAE . POTESTATIS 

QVARTO . PATER . PATRIAE 

REI . CENSITAE . CONSERVATOR 

Questa iscrizione venne, sulla fede di Antonio Scoto canonico 
della cattedrale di Treviso, riportata dal Muratori (p. 1992, 1!^, 5) 



m 

divisa in due, come esisteute un tempo in Adria nella chiesa di S. 
Maria della Tomba^ notando che il marmo ora più non si trova, e 
che vi si doveano leggere alcune voci in abbreviatura secondo l'uso 
delle epigrafi romane. L' errore però è molto più antico. Mons. 
Ferretti, di cui abbiamo parlato altre volte, e che scrisse V opera 
citata verso la metà del secolo XVI, riporta esso pure questa iscri- 
zione, la quale ultimamente venne dall' Orelli, che la riporta sul 
tipo del Muratori al n. 701 della sua collezione, dimostrata evi- 
dentemente fabbricata sulla leggenda di una medaglia dell' impe- 
rator Cajo Cesare cosi descrittaci dal Mezzabarba (p. 78) : 

G . GAESAR . DIVI . AVO . PRON . AV6 . s . c . fpUeus ItbertatisJ 
PON . M . TR . POT . mi .p.p. Gos . TERT . R . G . c . /lEii area numij. 

Lo stesso Orelli prova a quel luogo che, altra lapide presso il Mu- 
ratori (p. 225) é finta alla stessa guisa, dietro una moneta dell' Im- 
peratore Caligola. 

CXLYn. 

Q . CES . POR . F . LAT 

QVINTIVS . MOD . MI 

PA . PO . ET . POS 

Frammento interpolato colla sigla lat., della quale abbiamo 
parlato al n. lxxxv, e mal letto, o piuttosto mostro d' iscrizione, 
recataci dal Nìcolio {L ciL p. 29), come esistente al suo tempo 
nella cancelleria vescovile di Rovigo. 

CXLYIII. 

P . L . LVCIL . V . SOR 
ET . FR . LAT . T . F . F . S 

Altro mostro d' iscrizione riferita dallo stesso nel medesimo 
luogo, e trascritta pure dal Grutero nel suo tesoro, ove trovasi alla 
pag. 850, n. 1. Forse è un frammento^ la cui prima linea si po- 
trebbe cosi emendare : . . pu6/ìi Liberta Lvca/a vxsor. 
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CXLIX. 



AMO . TRVTEDIO . P 
F . SIBI . ET . SOR . L/VT . SA 

È dferita dal Nicolio al luogo citalo, come scoperta in Sar- 
zano, e ripetuta dal Grulero (p. 852, 1). Forse qui si nasconde la 
memoria di un individuo spettante alla gente TruUidia, della quale 
è una liberta ricordata in lapide presso il Furlanetto {Lap. Pat. p. 
38), o Trottedia, della quale è un trottedio p. l. sasae ricordato 
in un grande vaso marmoreo presso il Maffei fMus. Ver. p. 169). 
TruUedia^ TruttùUa e Trottediaersino forse in origine la stessa gente. 

CL. 
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QVmT . PASTOR . ANACLETVS 

Nella leiiara 52 della raccolta della corrispondenza epistolare 
del co. Carlo Silvestri, sì dice scoperta una tegola con questo bollo 
Tanno 1756 nelle valli di Mardimago, luogo del Polesine altra 
volta ricordato. Fu esso bollo spedito dal sig. Ottavio Bocchi al Mu- 
ratori, che pubblicollo nel suo tesoro (p. 4^98, 6) come esistente 
allora nel Museo Silvestri, ove ora più non si trova. Gel lascio de- 
scritto anche il Campagnella colla lezione anengletvs, per la quale, 
e insieme per Y inusitata abbreviatura della prima voce, e più per 
la strana coincidenza di questa leggenda col nome del pontefice 
Anacleto nelT ordine cronologico dei papi quinto pastore (!) io lo 
ho per gravemente sospetto. Veggano gli eruditi. 

GLI. 

CERERI . AVG 

HEDOMACVS . PVB 

ITVIR . MAG . OB . HOR 

LIB \ A i RET HERCVL . AVG 

Esiste tuttora questa pietra nel Museo Veronese al n. 488, 
trascrittami, non ha molto, dal sig. Martinali sniroriginale medesi- 
mo. Ebbela il Mafiei che pubblicolla nel suo Museo (p. 177,, 5), 

dal co. Camillo Silvestri, che tenevala nel suo in Rovigo, ed av^eala 

47 
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già pubblicala da prima nelle note alla (radazìone dì Giovenale 
(p. 6i9), e di poi in un suo commento ad un greco anaglifo, che 
vide la luce dopo la sua morte (in Roma, 1720, p. 64^), Dal Sil- 
vestri presela pure il Muratori (p. 29). Ho rilevato poi dalle sche- 
de del Nob. Sìg. Francesco Girolamo Bocchi, che questa pietra 
era conficcata in antico nel muro intemo della sacristia della Chie- 
sa di S. Maria Assunta in Adria, donde poscia è passata ad ornare 
il Museo suddetto de' co. Silvestri. 

Tutti questi scrittori riferirono questa pietra, qual più qual 
meno, con delle varianti, e nessuno pienamente concorda coll'apo^ 
grafo da noi dato, neppure il Maffei, che è in pari tempo il solo 
che giudioolla spuria. E veramente a me pare, che, sebbene egli 
non abbia dato ragione alcuna di tal giudizio, pur vi sieno nella 
pietra stessa indizi tali da poter convenire seco lui in una si dura 
sentenza. Però^^iccome anche il giudizio del Maffei so essere stato 
in diverse occasioni da alcuni posteriori archeologi contraddetto (1) 
non ardirei, senza vedere la pietra, definitivamente condannarla, e, 
contentandomi per ora di ritenerla per sospetta, interesso i cultori 
di questi studi a volerla esaminare sul luogo stesso. 

OLII, 

ÌIEV 

FL . QVARTIL 

PRAEFI 

CA 
V , ANN , LXI 

Fu quest' epigrafe, come narra Girolamo BarufiTaldi, scoperta 
Tanno 1705 nel I' allora territorio di Ferrara presso la villa di 
Stienta (2), oggi appartenente alla nostra provincia del Polesine, 



(i) Teggasi anche ciò che abbiamo detto al n. xl. Questa troppa facili- 
tà di giudicare spurie alcune lapidi dietro indizi non al tutto sicuri, fu rim- 
proverata al Maffei da parecchi distinti archeologi, come dal Borghesi e dal 
Labus, due lumi celebratissimi del nostro secolo. Anche il nostro Furlanetto 
nelle sue Patavine, ebbe più volte occasione di segnalarla. 

(2) Che la villa di Stienta fosse luogo antichissimamente abitato, oltre 
la testimonianza del Baruffaldi testé citata, sebbene possa essere rivocata in 
dubbio pel fatto della pietra surriferita, abbiamo anche quella deir Anonimo 
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insieme con molle altre annichila, come marmi, lucerne fittili, sm*ne« 
idoli^ monete, ecc. Giaceva, egli dice, questa lapida in un fondo 
della prebenda canonicale del Can. Maffeo Moraldi, rimpetlo al 
fiume Po, e fu donata al Sig. Nicolò Baruffaldi padre di esso Gi- 
rolamo, che trasportolla a Ferrara. Quest' ultimo stese sopra di 
essa una dissertazione intitolata : De praeficis ad ìllustrationem ur- 
nae sepulchri fi. Quartillae praeficae^ etc, che si legge unita al- 
l' opuscolo del Lanzoni : Adversaria de luctu mortualh Ferrariae^ 
1713, in 8.° e nel Noviis Thesaurus del Sallengre, al T. 3. Molti 
altri in appresso la ripeterono, come il Frizzi (Mem. di Ferr, T. l, 
p. 243 ) e il Muratori ( p. 954, 2 ), che la pone a Ferrara, ma 
credo ora perduta. Ultimamente il Micali nella sua Storia degli an- 
tichi popoli Italiani (ed. 2, Milano, 1836 pref. p. xxxvi) cosi la 
descrive : « Quest' urna era di terra cotta col coperchio formato 
» da una testa umana, come i nostri canopi etruschi. Era il ri- 
» tratto di una donna coi capelli sparsi, alla guisa delle praeficae, 
• colla leggenda in fondo dello stesso coperchio. » Tutti gli auto- 
ri accennati la riportarono, senza sospetto alcuno sulla sua genui- 
nità, ma r Orelli che, sul tipo del Muratori, pure la riprodusse 



della storia Ferrarese ricordato di sopra^ e quella del Guarini e del Frizzi 
stesso, che non sono certamente sospette, i quali ci attestano, che a Stienta 
diverse memorie di antichità romane furono trovate, tra le quali il Guarini 
(Stor, delle Chiese di Ferr. p. 44 ') registrò V epigrafe seguente in marmo 
finissimo^ come egli scrive, incastrata nel muro esteriore della Chiesa di San- 
to Stefano papa della villa di Stienta : 

TADI£!7A£ 

RESTITVTAB 

f . FADIENVS 

VOLVSIO 

Quantunque non sìa improbabile che ivi un tempo esistesse^ il Frizzi però 
crede possa essere la stessa (l. e. T, 1^ p. n'òy, n, 52 e 55) con quella^ che 
il medesimo Guarini (ivi p» 4 ^3) Ipone in Yigarano, alquanto diversamente 
trascitta t 

FIDIENAE RESTITVTAE 

T ; FIDIENVS 

VOLVSIVS 

A noi basti Taverle semplicemente recate, poiché, più non esistendo le pietre, 
sarebbe assai dilEcile accertarne la lezione, molto dubbia e sospetta, sebbene 
non creda che sia sospetta la pietra. 
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nella sua collezione al n. 4752, vi appose )a seguente nota : Sur 
speda, ut multae Ferrarienses (1), alla quale nuli' altro aggiungo 
non avendo veduto la pietra, né sapendo se di presente ancora 
sussista. 



(i) Chiuderò la presente Raccolta con una iscrizione assai curiosa, e 
per me spuria, o certo sospettissima, riferita nei Miscellanei di Lucca^ ^.2, 
•p, a 5, in una lettera di Lodovico Coltellini al dottor Lami sopra un antico 
istrumento. Siccome egli la dice esistente in Padova, e il nostro Furlanetto 
non ne fece parola alcuna, neppure tra le poche spurie da lui recate, così 
mi piace qui riferirla senz' altro : 

PVBL . CLAVD . QVAEST 

AER 

AKTOHINAM . VOL^ICNIAM 

TIRGINEM 

VOLEHT . ATSPIC 

A . PAREPiTIBVS . SVIS . COEMIT 

ET . FAC . ini . IN . DOftl 

DTXIT 
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DEI NOMI PROPRI, GENTILIZI, SERVILI E LIBERTINI, 

£ DEI COGNOMI ROMÀNI 
CHE OCCORRONO NELLE ISCRIZIONI DELLA PRESENTE RACCOLTA. 



Il numero arabico corrisponde al progressivo romano delle iscrizioni ; la lettera /i, 
che vi segue, la nota che corrisponde allo stesso numero ; il carattere rotondo 
indica le iscrizioni che appartengono al Polesine, il corsivo le straniere, e final- 
mente r asterisco indica le spurie o sospette. Le Cristiane non sono comprese in 
questo indice. 
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Albanus, 62. 
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Alexsander, 70. 
Amaniiis, 2f. 
Amphio, iS. 
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* Anacletus, dSO. 
Ancaria Pupa, 36. 
Ancharìa L. 1. Deutera, 4. 
Ancharius Fortis, Ì07. 

M. Ani ... , M. 

Anian . . • , 29. 
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Annia C. f. Max., 23. 

Antico^ 44, n. 

Antonia, 73. 

* Antonina^ 4B3, n. 
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Apollinarisj 74, n. 
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Sex. Aponius Sex. f. Rom. Seve- 
ros, 67. 
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Aprio, 89. 



Apsens, 20. 
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Atimetus, 94. 

Attia M. f. Pupa, 69. 
T. Attius C. f. Rufus, 72. 

Aurelia Q. f. Maxsima, 6. 
Cn. Aurelius Commodus, 427, n. 
M. Aurelius Severus Alexsander, 
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C. Baebìns P. f. Rom., 74. 
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T. Baebius Felix, 74. 

Bassus, 27. 

Blto, 92. 
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* C. Caesar, 446. 
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Cameria o. I. Grata, 28. 
Cameria L. f. Quarta, 28. 
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Can . . . , 44. 
C. Cann . . . , 94. 
M/ Cann . • • $ 94. 
Cannia, 93. 
Capitolina, 3. 
Car^KacQS, 37. 
C. Carcenius C. f., 35. 
Sex. Carfenus Hodestas, 61. 
Sex. Carfenas Sex. f. Tertius, 6i. 
L. Carislas Q. f. Paber, 53. 
C. Carminìas, 95. 
Carus^ 38, it. 

V«aS • • • y 0«f. 

Celer, 96. 

Celerus, 96. 
* Ceres, i5i. 

Cerialis, 97. 

Chrestus, Ai. 

Chrysis, 24. 

Clio, 56. 

Claad . . . , UÀ. 
Ncr. Clan . . . , 422. 
* P. Cìaudms, 452, n. 
Ti. Claudi, 424. 

TL Ckmdùu Ti. f, Rem. Patuie- 
nusj 425, ft. 

Clodia, 42. 

Clodia Vrbmoj 42. 
Q. Clodias T. f. Aprilis, 6. 
L. Coelius M. f. Congerio, 7. 

Commodusj 427, n. 

Coaunuois, 48, 98. 

Congerio, 7. 
L. CoreìÌMs P. f Canuy 38, ft. 
P. CortUus C. f. Fab,..y 38, tu 
P. CoreUius C. f Fab. Procuhu^ 
38, n. 

Cornelia M. f. Glic^^ 38, ii. 

Cornelia C /! PauUna^ 2, ii. 
Cn. Comelius Faustus, 75. 
T. Comelios C. f. Rom. Tertius, 
38. 

Comic . . . , 44. 

Cruceitf, 44. 

Cresces, 99. 

Curtia L. I. Neoma, 62. 

Cortia 9. L Pyramis, 62. 
L. Curtios L. 1. Priscns. 62. 
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Dasius, 8. 
C. Dessius, 400. 

Denterà, 4. 

Dilicatns, 35. 

Diogenes, 404. 

Dolicenns, 70. 

Domitia Q. 1. Advena, 9. 
L. Domitins Tigranus, 40. 

Donatus, 402. 

DubiUU, 82. 
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Empronij 44, fc 
L. Ennius L. fi Rom. Nicenius, 
39. 
Evhodus^ 427, n. 
Eutychia, 45. 
Exoratos, 58. 



Paber, 53. 

* T. Padienus Tolusio, 452, n. 

Paesonia, 403. 
C. Fannius T, f. Ronu Zeno, 38, n. 

Paust . . . , 75. 

Pansta, 404. 
Cn. Pausti, 405. 

Feh'x^ 44. 

Pesta, 44. 

Pestus, 406. 

* Fidiena Restitnta, 452, ii. 

* T. Pidienus Tolusius, 452, n. 

Piimia L. f. Prima, 40. 
Pirmus, 82. 

* Flavia Quartina, 452. 
FlaTUS, 77. 

Fior . . . , 46. 
Portis, 407, 408. 
Pronto, 409. 
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C Gavius C. r. Chrestns, 44. 
Grata, 2& 
Grattia L. f. Max., 42. 
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Havia L. 1. Sura, -13. 
^ Hedomacus, 454. 

Herennia^ i05, n. 

Herennia L. 1. Max., 76. 
* Hercules, iBi. 

UWara, 68. 

HWaruSj 34. 

Hilario, >liO. 

Hileros, 43. 

Hylas, 29. 



lucunda, 2i, 48, 58. 
/m/io C /! Prima, 38, n. 
lulia Maxima, 46. 
A. lunius A. 1. Flavus, 77. 
lupiter 0. M. Dolicenus, 70. 



L. Laberius Can . . . , 44. 
L. Laberius Comic . . . , 44. 

Laelia L. I. lucunda, 58. 

Laeponius, idi. 
M'. Laeponius, 442. 
Q. Laeponius, 442. 

Leonio, 65. 
L. Lepidius L. f. Yeter, 45. 

Licinia ÀnticOy 44, n. 
C. Licinius Thalamusj 74, n. 
L. Licinius L. f, Rom.j 74, n. 
C. Ligunnius C. f. 44. 
Q. Ligunnius, 44. 

Litogenes, 443. 

Livius Memmius, 78. 
Sex, Livius Sperai . . . , 64, n. 

Lochias, 30. 
L. Lue . . . Fior . . ., 46. 

Lucciacus, 44. 
* Lucil . . . , 448. 

Lucius, 444. 

Lupatus, 446. 

M 

Maelia Q. f. Marcellina, 2. 



C. Manlius Lucciacus, 44. 

Marcellina, 2. 

Marcellus, 54, 59. 

Marcia nia M. f., 79. 
0. Marcius Q. /!, 427, n. 

Maria C. f. Tertia, 37. 
Sex.Marius L. /., 427, n. 

Maxima, 42, 23, 76. 

Maxima, 46. 

Maxsima, 5. 

Memmius, 78. 

Menophon, 63, n. 

Modestus, 64. 

Murranus, 69. 
M. Mustius Secundinus, 3. 

N 

Nero, 422. 
IVerus, 446. 
Neuma, 62. 
Nicenius, 39. 
Nicepor, 447. 
Cn. Numenius Cn. f, Felix, 44. 
IVumisia Ospita, 80. 
Nymphae, 74, w. 
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Octavi, 448. 
Octavius, 85. 
L. Octavius L. f. Severus, 85. 
Oppia T. f. Max., 47. 
Oriens, 449. 
Ospita, 80. 



Pausa, 425. 

Fansiana, 420-Ì25. 

Pansienus, 425, n. 
* Pastor, 450. 

Patavinus, 40. 

Paulina, 2, n. 
L. Fetronius Q. f., 50. 

Philogyrus, 45. 
L. Foblicins Communis, 48. 
M. Poblicius M. fi Àquila, 20, n. 

Poehaspi, 426. 
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Valeria Dubitata, 82. 
L. Valerius L. f. Yitlus, 47. 

Vari . . . , d34. 

Yecelia, 435. 

Yecilia M. f. Prisca, 59. 
M. Yecilius Marcellus, 59. 
M. Yecilius M. f. Praesens, 59. 

Yenetus, 6a 

Yenusta, 69. 

Yerecundus, 436. 

Yesp. Caes., 426. 

Yeter, 45. 

Yetinia T. 1. lucunda, 48. 

Yettia Alce, 77. 

Yettia Hil . . . , 68. 

Yettia C. f. Rufa, 46. 
A. Yettius 0. I. Yenetus, 68. 



C. Yettius Rufus, 46. 

Vihiana^ 425. 

Yibianus, 437. 

Vibim Pama, 426. 
C. Yibius Fìrmus, 82. 

Yictor, 49. 
L. Yirius Yictor, 49. 

Yitlus, 47. 
T. Yitorius, 438. 

Ultronius, 439. 

* Volumnia Antonina^ 462, tu 
Yolumnia C. 1. Gas . . . , 69. 
Yolumnia €. 1. Yenusta, 69. 

* Yoiusio vel Yolusius, 452, n. 
Urbana^ 42. 
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Zenoj 38, n. 
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DKLLK MATERIE PRINCIPALI RELATIVE AL POLESINE 

ED ALLE SUE LAPIDI. 



Àby si trova usato in una nostra 
lapida avanti un nome che co- 
mincia da consonante, 56. 

Adria, municìpio romano, 29 — 
dove si estendessero i suoi con- 
fini a quell' epoca, -125. V, Pole- 
sine — suoidecurioni, 2 — indi- 
zio di etruscisino nelle sue lapi- 
di, d — memoria in esse conser- 
vata deirinvasione gallica, 26, 94 
— strade romane che attraversa- 
vano il suo territorio, d, 48 — 
suoi musei di antiche lapidi, J, 
26. V. Rovigo — sue epigrafi 
cristiane, 443-145 — come si 
scriva il suo nome, 29, 52. 

AI, dittongo usato in luogo di AE, 
435. 

Anni, come segnati nelle epìgrafi 
adriesi in senso stretto, 7, 20, 
22 — come in altre, 64, 65. 

Apollinare (S.), villa del Polesine, 
sua lapide, 59. 

Àpollinaris i tìtolo della legione 
XV, 74, n. 

Apollo, ara a lui sacra in Lendi- 
nara, 74. 

Arquà, luogo antichissimo del Po* 
lesine, 48 — sua lapide, 73. 

B avanti S mutato in P, 20, 127, n. 

Badia, città del Polesine, sua la- 
pida, 74. 

Barìcetta, luogo del Polesine, figu- 
lina ivi scoperta, 420. 

Borsea, luogo del Polesine, in an- 
tico spettava ali* agro Patavino, 
sua lapida, 55. 

C rovescio avanti L che significhi, 
24 e w. 



CardiliactiSj cognome nuovo, 37 — 
donde possa derivarsi, 44. 

Cerere, dea ricordata fra noi In 
lapide sospetta, 454. 

Collegio di marinaj stabilito in A- 
dria, 52. 

CongeriOj cognome romano nuo- 
vo, 7. 

Contubemalis ^ che significhi in 
una nostra lapide, 45. 

Crespino, luogo del Polesine, sua 
lapide, 67. 

A, lettera greca usata in luogo 
della D in iscrizione latina, 443. 

Decurioni di Adria, 2. 

Ducere^ in che senso usato in una 
nostra lapide, 52. 

Ercole, divinità tra noi ricordata 
in lapide sospetta, 454. 

Fabiaj tribù romana, 38, n, e 55. 

Flesso, luogo del Polesine, di ori- 
gine antichissima, 82. 

Figuline dell' agro adriense, 86 a 
442. 

Fossa Filistina, 94, n. 

Fratta, luogo del Polesine, dì ori- 
gine molto antica, 48. 

Gavello , luogo antichissimo del 
Polesine, sua lapide, 48. 

Gentilizj in ivs come formati, 48 n. 

Giove Dolicheno, noto fra noi, 70. 

Introrsusj voce usata nelle lapidi 
sepolcrali, 2, 84. 

Iside, suo busto in Lendinara, 7L 

Iter aqiiaej in lapide nostrale, 56. 

Latina j tribù imaginaria in lapidi 
per lo meno interpolate e sospet- 
te, 77, 85, 447-449. 

Lendinara, sue lapidi romane, 57, 
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58, 74 — suo territorio, spetta- 
Ta in antico ad Este, ivi e it. 

ImeeiacuSy cognome nooTO, donde 
possa dertTarsi, 44. 

Lusia, terra del Polesine, sue la- 
pidi, S6, 37 — donde cosi chia- 
mata pel Silvestri, ivi. 

Mardimago, villa del Polesine, soe 
hpidi e figuline, 66, 94, 450 — 
orìgine del suo nome, 94. 

Mitra, lapide a ku votiva, 4%, n. 

Oua^ voce usata in lapidi atestine 
presso di noi, 40 e 44, ». 

P in luogo di B, 20 e 437, x. | 

Pmiaiimù, trìbii romana sostituita 
alla Latina in lapide nostrale 
dair Orcfli, 85 e ji. 

Vùmsiamay officina di terra cotta, i j 
cai bolli sono tra noi frequenti, t 
420-425. I 

FMidMg^ gentilizio, donde deri- 
vato, 48, n. 

Polesine (Provincia dd), uoa par- 
te deff odierno suo territorio 
spettava in antico alla colonia di 
Este, d7 e a. — qualdie parte 
spettava pure al municipio di 
Padova, 65, 66 — sue lapidi an- 
tiche tuttora disperse in vari 
looghi, 50-59 — altre trasporr 
tate akrove, 50-70 — altre per- 
dute, 74-85. 

PoBtecchio, loogo del Polesine, 
donde chiamato, 48. 

PreeariOj voce usata in lapide no- 
strale, 56u 

Retro,, che signifchi in lapidi se- 
polcrali, 67. 

Roamha^ trihè romana, a cui era 1 
ascrìtta la colonia t Este, 38 e 
>, 57, 74 e «. I 
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Rovigo, semhra fosse abitato ao- 
che alTepoca romana, 78 — an- 
tiche sue lapidi interpolate o so- 
spette, 85, 447-449 — Museo 
SUvestrì, 36-49. 

S, suo uso dopo la lettera X nelle 
antiche lapidi, 5, 37, 70. 

Saht^ voce alquanto rara nelle 
bcrizioni latine, 63 e x. 

Sarxano, villa del Polesine anti- 
chissima, sue lapidi e figuline, 
442, 420, 427, 430, 449. 

Sepoltura, accordata dal munici- 
pio di Adria, 2 — modo di se- 
gnarne le dimensioni, «r« — uso 
antichissimo di sparger rose so- 
pra di esse, 52 — eredi esdnsi 
dalla sepoltura del testatore, 58. 

Sestenj, moneta romana, a die 
corrisponda, 52. 

Stienta, villa del Polesine, sne la- 
pidi, 452 e x. 

T rovescio in luogo di L, che si- 
gnifichi, 4. 

Tartaro, fiume del Polesine. 94. 

Tessera lusoria, scoperta nel no- 
stro territorio, 83. 

VettTj in loogo di relia^ usato in 
iscrizione nostrale, 45u 

Villa Dose, luogo abitato aHfepoca 
romana, sue antiche lapidi, 56. 
68, 69, 83, 406, 422. 

Tilla Marzana, luogo del Polesine, 
tua lapide ivi scoperta, 47 — 
perché cosi chiamata, 48, 79. 

Fivm, kk luogo di vòms, kt lapide 

nostrale, 68. 
Uxior, in luogo di ««or, 37 — 
ti jror pnsstflKi^ 3. 



Fine 
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39 lin. 


iO nipote 


figlio 




1» 


i3 Camillo 


Carlo 


» 


50 » 


4 pud porsi 


può dirsi 


» 


7i » 


7 segretario del Mu- 


segretario dell' I. R. Dire- 






nicipio di Padova. 


zione Superiore delle pub- 
bliche costruzioni^ strade 
ferrate, telegrafi del Regno 
Lombardo-Veneto. 


» 


80 » 


2i Cornaceli. T. /, e ///, 


, Cornaceli, 1 1^ e. Ili, 


» 


92 » 


ult. Àssteno 


Allieno 


w 


93 » 


iO dei 5II01 


dei ludi 



Proprietà dell' Autore* — Edizione di soli 150 esemplari. 
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